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La seduta corninola alle ore 14,10. 
Lucifero, segretario, l egge il processo ver-

bale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

590 

Petizione. 

Lucifero, segretario, dà le t tura del seguente 
sunto di pet izione : 

6^12. I Consigli comunali di Castrogio-
vanni , Castroreale e Laureana di Borello 
fanno voti perchè col nuovo ordinamento giu-
diziario si assicuri r i spe t t ivamente a quel le 
ci t tà il pretore con competenza i l l imitata , 
ed al capoluogo della Provincia una sezione 
di appello. 

Omaggi. 

Lucifero, segretario, dà le t tura degli omaggi 
pervenut i alla Pres idenza : 

Dal l 'Amminis t raz ione provinciale di Fi-
renze. — Rendimento dei conti del l 'anno 
1901, una copia ; 

Dal l 'Amminis t raz ione provincia le di F i -
renze. — Bilancio prevent ivo per l 'anno 
1903, una cop ia ; 

Dall 'Opera P ia del manicomio di F i -
renze. — Rendimento dei conti del l 'anno 
1901, una copia ; 

Dall 'Opera P ia del manicomio di F i -
renze. — Bilancio prevent ivo per l ' anno 
1903, una copia ; 

Dal signor Caret ta Enrico, colonnello 
nel Regio esercito. — La legge per l 'avan-
zamento nel Regio esercito, considerata in 
rappor to ai l imi t i di età, una copia ; 

Dal signor Caret ta Enr ico , colonnello 
nel Regio esercito. — I l mat r imonio degli 
ufficiali nelle condizioni sociali odierne, 
una copia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per 
motivi di famig l ia gli onorevoli Filì-Astol-
fone, di giorni 10; De Gaglia, di 10; Dozzio, 
di 7; Romanin-Jacur , di 4 ; Gattoni , di 8; 
Yendramini , di 5 ; Giul iani , di 10. Pe r uffi-
cio pubblico, l 'onorevole Landucci , di giorni 8. 

(Sono conceduti). 
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Verificazione di poteri. 
Presidente. Dal la Giun ta per la verif ica-

zione dei poter i ricevo la seguente comuni-
cazione : 

« La G-iunta delle elezioni nella tornata 
pubblica del 9 corrente ha verificato n o n 
essere contestabile 1' elezione seguente e ? 

concorrendo nel l 'e let to le qua l i tà r ich ies te 
dallo Statuto e dal la legge elet torale, ha 
dichiarato val ida la elezione medesima : 
Collegio di Albenga : Celesia di Yegl iasco 
Giovanni . » 

Dò atto alla Giunta di questa sua co-
municazione e, salvo i casi d ' incompat ibi-
l i tà preesis tent i e non conosciuti fino a que-
sto momento, dichiaro conval idata la ele-
zione di Albenga in persona del deputato 
Giovanni Celesia di Yegliasco. 

Interrogazioni . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni . 
La pr ima interrogazione è quella degli 

onorevoli Stel luti-Scala, Cabrini e Podestà, ai 
minis t r i degli esteri e di agricoltura, indu-
stria e commercio « per sapere se e come 
in tendano di costi tuire la rappresentanza 
del l ' industr ia e del l 'ar te i ta l iana nella pros-
sima esposizione di Saint-Louis ». 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario per gl i affari esteri. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Siato per gli 
affari esteri. I l Ministero degli affari esteri , 
ben conoscendo quale sarebbe s ta ta 1' im-
por tanza che avrebbe avuto la festa del la-
voro a Saint-Louis, e sapendo quanto pro-
gredi te siano le indust r ie americane, ha in-
terposto i suoi buoni uffici affinchè anche 
il Governo italiano, come i Governi delle 
a l t re pr inc ipa l i nazioni d ' E u r o p a , parteci-
passe a quell 'esposizione, che tanto sta a 
cuore del Governo americano. 

Ma per ciò che r iguarda il modo, l 'or-
dinamento e il tempo di tale partecipazione, 
la competenza non è del Ministero degli af-
far i esteri, ma del Ministero del commercio, 
dal rappresentan te del quale l 'onorevole 
Stelluti-Scala potrà udire le r isposte che 
lo interessano. 

Leali. Q u a t t r i n i no ! 
Presidente. Allora ha facoltà di par la re 

l 'onorevole sotto-segretario di Stato per l 'a-
gricol tura, indus t r ia e commercio. 

Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. E imminente , 
onorevole Stelluti-Scala, la presentazione di 
un disegno di legge per il concorso alla 

esposizione di Saint-Louis : ho voluto d i r 
subito questo perchè El la si renda ragione 
del r i tardo che il Ministero ha f rapposto nel 
r ispondere alla sua interrogazione. La mia 
preghiera, che lo svolgimento di essa fosse 
r i ta rda to sino ad oggi, era appunto mo-
t iva ta da questo; che, siccome il disegno 
di legge si s tava compilando, desideravo, 
p r ima di rispondere, essere sicuro che l ' I ta l ia 
avrebbe concorso al l 'esposizione di Saint-
Louis ; e d i fa t t i il disegno di legga sarà an-
nunziato al la Camera al più presto possibile. 
Oggi però non potrei r ispondere intorno ai 
par t icolar i accennati nella interrogazione, 
re la t iv i alla rappresentanza nostra ecc. ecc.,. 
perchè pr ima di tu t to bisognerà vedere se la 
Camera, ed anche l 'a l tro ramo del Parla-
mento, approveranno il disegno di legge che 
noi presenteremo, e na tura lmente bisognerà 
a t tendere questa approvazione pr ima di en-
t rare a discutere sul modo nel quale saremo 
rappresenta t i all 'esposizione di Saint-Louis. 

Però siccome io immagino che la giusta 
curiosità dell 'onorevole Stelluti-Scala non 
potrebbe essere sodisfat ta da questa mia 
laconica, risposta, posso aggiungere che per 
quella esposizione noi un Commissariato 
vero e proprio non lo avremo come lo ab-
biamo avuto per quasi tu t te le a l t re espo-
sizioni. 

La ragione si capisce benissimo: p r ima 
di tu t to perchè l ' I ta l ia non potrà concor-
rere con una forte spesa, in secondo luogo 
perchè re la t ivamente a questi Commissariat i 
per le esposizioni desideriamo procedere 
molto cautamente per impedire che avven-
gano inconvenient i . 

Di guisa che l 'onorevole Stelluti-Scala, 
che tanto prende a cuore tu t t e le cose che 
hanno un interesse generale, può star sicuro 
che il Governo sarà molto oculato nel pre-
sentare le sue proposte per la esposizione 
di Saint-Louis; cer tamente esso non proce-
derà con leggerezza, evi terà il r ipeters i di 
inconvenient i qualche volta lamenta t i e 
procederà con tu t ta la voluta oculatezza. 
(Benissimo! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Stelluti-Scala ha 
facoltà di d ichiarare se sia sodisfatto. 

Stelluti-Scala. Assai volentieri io darò 
plauso al Governo se in cose di non lieve 
importanza, come ha detto l 'onorevole sot-
tose-gretario di Stato, in tenderà di proce-
dere con molta cautela e molta pondera-
zione. I l mio sent imento nel presentare la 
interrogazione, è stato quello di avvert i re 
e di r icordare la esperienza del passato, 
affinchè in occasione della mostra fu tu ra 
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di Saint-Louis non si abbiano a rinnovare 
quegli scandali od almer,o... 

Voci. Scandali? (Commenti—Interruzioni). 
Ste l lu i i S c a i a . ...o almeno quegli incon-

venienti, di cui abbiamo avuto larga prova 
in passato. 

S a n t i n i . Scandali, scandali, parliamoci 
chiaro. (Commenti). 

S t e l l u t i - S c a l a . Appunto ad eliminare la 
possibilità del rinnovarsi di siffatti incon-
venienti tende la mia interrogazione. 

Prendo atto della dichiarazione del Go-
verno sulla presentazione prossima del dise-
gno di legge che sancirà il concorso dell 'Italia 
all'esposizione di Saint Louis. Non mi sento 
molto soddisfatto della dichiarazione del-
l'onorevole sotto-segretario di Stato quando 
dice che, avvenuta 1' approvazione della leg-
ge, il Governo penserà alle modalità della 
sua rappresentanza nel concorso... 

Fulc i N i c o l ò , sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. E se la Camera 
non l'approvasse? 

S a n t i n i . Eh, la Camera approva tut to. 
Steiiuti Scala . Non credo possibile che il 

Parlamento italiano si rifiuti di partecipare 
all'esposizione di Saint-Louis : non lo credo 
possibile per l'onore dell' arte e dell 'indu-
stria italiana,.. 

Fulci Nicolò, sotto segretario di Stato per l'agri-
coltura industria, e commercio. Io non sono 
profeta. 

S t e l l u t i - S c a l a nè credo possibile che 
la Camera approvi il progetto, senza appunto 
la garanzia piena e sicura della funzione è 
della efficacia di questa rappresentanza. 

Questa tutela io la vedo, onorevole sotto-
segretario di Stato, nella notizia avuta di 
una seriissima proposta avanzata al Go-
verno da parte dell'Unione delle Camere di 
commercio. L'Unione delle Camere di com-
mercio, in concordia con l'Associazione della 
stampa e con gli istituti principali delle 
belle arti esistenti in Italia, so che si è of-
ferta alla organizzazione di questa rappre-
sentanza, qualora il Governo non intenda 
di provvedere direttamente. A me pare che 
per la serietà morale e materiale delle per-
sone che governano l'Unione, le garenzie di 
siffatta proposta sjeno tali da ritenere che il 
Ministero, fino da ora, avrebbe potuto mani-
festare, in via di massima, il suo assentimento, 
a m&ggiore sicurezza anche dell' approva-
zione della legge. 

Però, siccome il sotto-segretario di Stato 
ha dichiarato che è prossima la presenta-
zione delia legge, e siccome, in occasione 
della presentazione della legge questo ar-

gomento, che è di assoluto e vitale inte 
resse per la riuscita del nostro paese nel 
prossimo concorso, sarà largamente esami-
nato, intanto prendo atto delle fatte dichia-
razioni, riservandomi di tornare sull'argo-
mento nello esame della legge medesima. 
(.Benissimo ! Bravo !). 

P r e s i d e n t e . Così è esaurita l'interrogazione-
dell'onorevole Stelluti-Scala. 

Presentazione di disegni di legge. 
P r e s i d e n t e . L'onorevole ministro del te-

soro ha facoltà di parlare. 
Di B r o g l i o , ministro del tesoro. Mi onoro d i 

presentare alla Camera un disegno di legge 
per maggiori assegnazioni e corrispondenti 
diminuzioni di stanziamenti sopra alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi, 
per l'esercizio corrente. 

Un altro disegno di legge che contiene 
alcuni provvedimenti per la sistemazione 
finanziaria dell 'amministrazione provinciale 
di Napoli. 

Un terzo disegno di legge per provve-
dimenti a favore dell ' ist i tuto di Santo Spi-
rito in Sassia e Ospedali riuniti in Roma. 

Presento pure due note di variazione, 
l 'una allo stato di previsione del Ministero 
dei lavori pubblici per il prossimo esercizio, 
e l 'altra, pure per il prossimo esercizio, 
allo stato di previsione del Ministero del-
l' istruzione pubblica. 

Chiedo che questi disegni di legge sieno 
inviati alla Giunta generale del bilancio. 

P r e s i d e n t e . Do atto all'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi tre 
disegni di legge e di queste due note di 
variazione che saranno stampati e distri-
buiti. 

L'onorevole ministro chiede che questi 
disegni di legge siano inviati alla Giunta 
generale del bilancio. (Pausa). 

Non essendovi osservazioni, questa pro-
posta s ' intende approvata. 

(È approvata). 

Si riprendono le interrogazioni. 
P r e s i d e n t e . Viene ora l 'interrogazione del-

l' onorevole Chiesi ai ministro degli affari 
esteri « sulle conseguenze che l 'attuale non 
fortunata campagna inglese nel Somaliland, 
può avere sui nostri possedimenti e protet-
torati in quella regione. » 

A questa interrogazione si collega quell®, 
dell'onorevole Giacinto Frascara allo stesso-
ministro degli affari esteri « sui pericoli ch& 
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possono derivarci dalla nostra at tuale situa-
zione nel Benadir. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri 
ha facoltà di parlare per rispondere a queste 
due interrogazioni . 

Morin, ministro degli affari esteri. (Segni di 
>attenzione.) L 'onorevole Chiesi si preoccupa 
delle conseguenze che l 'andamento della at-
tuale campagna inglese nella Somalia po-
trebbe avere nei paesi sottoposti al nostro 
protettorato. Egl i qualifica questo andamento 
come poco fortunato ; e, se, in verità, tale 
qualificazione può r i tenersi esatta per ciò 
che concerne il disastro della colonna co-
mandata dal colonnello Plumket t , non si 
potrebbe equamente applicarla anche al 
br i l lante fat to d 'armi col quale le armi in-
glesi hanno, in seguito, vendicato quello 
scacco, ed alle ulteriori operazioni del gene-
rale Manning. 

Quantunque il Mad Mullah non sia stato 
nè ucciso, ne ca t tura to ; quantunque le sue 
bande non sieno state disperse, certamente 
©gli ha subito perdi te considerevoli; la sua 
forza ed il suo prestigio devono essere molto 
diminui t i . Egli , secondo le più recenti ed 
autent iche informazioni, si trova lontano dal 
nostro protettorato della Somalia, e nul la 
induce a credere che intenda dir igersi verso 
di esso. 

Dirò inoltre all 'onorevole Chiesi che si 
trova ora ad Obbia la Vettor Pisani, con l 'am-
miraglio Mirabello, che ha armi da distri-
buire agli indigeni e pieni poteri per inse-
diare colà una autori tà, la quale sarà pro-
babilmente quella di Ali Jussuf , figlio di 
Jussuf Ali (Risa e commenti). Ha inoltre man-
dato di provvedere, con forze locali, ad 
un servizio di s icurezza, tanto ad Obbia, 
quanto a Mudug. 

Non ci sono giunte notizie in proposito, 
perchè la Vettor Pisani non ha ancora fat to 
ritorno ad Aden, dove deve andare, dopo aver 
compiuto la sua missione ; ma abbiamo ogni 
ragiona di r i tenere che quel l ' in tel l igente ed 
a t t ivo ufficiale che è l 'ammiraglio Mirabello 
avrà adempiuto, in modo soddisfacente, il 
compito che gli venne affidato dal Governo. 
Non ritengo, quindi, che vi siano da nutr i re 
apprensioni fondate, per quanto r iguarda la 
Somalia. 

Meno ancora sarebbero giustificate le ap-
prensioni pel Benadir . Tut te le notizie che 
abbiamo, come ho già dichiarato, fanno rite-
nere che il Mad Mullah sia spinto verso nord-
ovest dall 'azione delle armi inglesi ; e, se egli 
è distante dalla Somalia, è ancor più distante 
da l Benadir. Nel Benadir la situazione non 

presenta nulla di anormale. Alla eventuale 
difesa di quella colonia deve provvedere la 
Società che l 'amminis t ra ; la quale ha ora, per 
tale compito, 1200 ascari, e ne sta aumen-
tando il numero e migliorando l 'armamento. 
L'azione del nuovo funzionario che deve 
sindacare l 'opera della Società gioverà pure 
ad aumentare le guarent igie che le oppor-
tune precauzioni siano prese. Ri tengo perciò 
che, anche per quella parte dei nostri pro-
tet torat i , non vi sia da temere. (Bene!). 

Presidente. L'onorevole Chiesi ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta ricevuta. 

Chiesi. Sono dolente di non poter divi ' 
dere l 'ottimismo dell 'onorevole ministro degli 
esteri sulla campagna degli inglesi nel So-
maliland e sulle condizioni dei nostri pro-
tet torat i in Somalia. L' esito della guerra 
condotta dagli inglesi contro il Mad Mullah, 
non si può dire certamente fortunato. Essi 
hanno avuto un grave disastro, che è quello 
della colonna Plumket t ; hanno avuto un 
altro disastro parziale colla perdita di metà 
della colonna comandata dal maggiore Gough, 
che dovette poi r i t i rars i inseguito dal Mullah 
per tre ore; ed ora il generale Manning, 
come dicono i dispacci della Beuther, non 
sa se andare avant i o indietro; è rimasto, 
non si sa ben dove, immobilizzato, poiché 
si trova sprovvisto di mezzi di t rasporto 
e d'acqua. E l ' Inghi l terra per ora ha pen-
sato bene di proteggere la sua zona di 
influenza, il suo terri torio e le tr ibù che 
sono sotto il suo protettorato. Ma l'In-
ghil terra, chiudendo le porte del suo pro-
tet torato al Mad Mullah, io spinge natural-
mente verso il sud; poiché non è possibile 
che questi si avanzi, come ha detto l'ono-
revole ministro, verso il nord ovest, perchè 
allora cadrebbe nelle braccia degli Amara 
e degli Abissini, i quali sono pront i a re-
spingerlo per loro conto. Respinto da questa 
gente, il Mad Mullah deve necessariamente 
avanzare verso i nostri protet torat i . Ora non 
si sa dove il Mullah siasi internato; ma 
ragione vuole che internandosi vada a sta-
bilirsi dove c'è l 'acqua, dove c'è un fiume, 
per potere dissetare i suoi uomini e i pascoli 
per mantenere le bestie.. . 

IVIorin, ministro degli affari esteri. Ad ovest 
ce n7è di più. 

Chiesi. Non sembra. I l Mad Mullah si por-
terà natura lmente verso lo Scebeli, od ia 
qualche vallata vicina, convergente verso i 
nostri possedimenti. 

Che le forze del Mad Mullah siano di 
molto scemate, noi lo sappiamo generalmente 
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da fonti inglesi ; bisognerebbe vedere un 
po' se ciò è esatto! P r ima che incominciasse 
la guerra, le forze del Mad Mullah erano ap-
prezzate in circa 1,200 fuci l i e 12,000 lance; 
ma se questa gente, sia pure scemata per ef-
fet to degli avvenut i combat t iment i ,s i porterà 
verso sud, nelle val la te dei fiumi che scen-
dono verso le nostre coste, io credo che co-
s t i tu i rà un permanente pericolo tan to per 
la Somalia del nord, che è riostro possedi-
mento, quanto per la Somalia del sud, che 
è sotto i l fp ro te t to ra to nostro, vale a dire il 
Benadir . 

Inol t re lo scacco subito dagl i inglesi sarà 
certamente ampliato da quelle popolazioni, 
nelle quali il fanat i smo religioso e lo spiri to 
di razza è molto vivo. Gli emissari del Mad 
Mullah bat tono tu t t a la regione dell ' hinter-
land nostro, e vicino anche ai nostr i posse-
dimenti vi sono t r ibù , devote al Mad Mul-
lah. Quando da costoro si saprà che la no-
stra costa è chiusa dal monsone, che gli 
inglesi si r i t i rano dentro i loro possedimenti 
e li d i fenderanno da ogni possibile aggres-
sione, quelle popolazioni faci lmente si po-
tranno sollevare contro i pochissimi i ta l iani 
che sono nel Benadir , e chi sa che cosa potrà 
avvenire da qui a settembre, p r ima che di 
là si possano avere diret te notizie. (Commenti). 

Ma c' è di più. Ho senti to adesso per la 
pr ima volta che r a m m i r a g l i o Mirabel le si 
trova con la Vettor Pisani in Obbia per in-
s taurarvi un governo regolare, poiché dopo 
la partenza, o meglio la cattura, di Jussuf 
Ali colà non esisteva più governo. Gli in-
glesi avevano proseguito per l ' i n t e r n o ed 
il protet torato nostro era r imasto senza go-
verno, in preda dell 'anarchia. A me pare pe-
ricolosissimo che il nostro Governo si im-
pegni a mandare gente in questo momento 
in Obbia. Che cosa vuol fare colà il Governo? 
Ins ta l larvi il figlio di Jussuf Al i? 

SVlorin, ministro degli affari esteri. E probabile, 
non è certo che insta l l i lu i ; r isponderò. 

Chiesi. Questo figlio di Jussuf Ali, si ri-
corderà della figura che fu f a t t a al padre 
suo, e che ebbe un'eco in questa Camera. 
Amico del Mad Mullah era il padre, egual-
mente lo sarà il figlio. Non so quindi se 
avremo un buono e fidato amico in cotesto 
figlio di Jussuf Ali che verrà probabi lmente 
insediato in Obbia. Quanto a l l ' impegnarc i a 
mandare gente là, mi pare che sia cosa 
molto pericolosa: com'è pericoloso distr i-
buire armi agli indigeni , le qual i poi pos-
sono esser r ivol te contro di noi. Così stando 
le cose, non so che potrà avvenire di que-
sto sul tanato di Obbia già nostro possesso. 
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Io quindi r ipeto qui il biasimo che ho do-
vuto dare a l t ra volta al Governo quando fu 
cat tura to in così malo modo il sul tano Jussuf 
Ali, per poi venire al la conseguenza nel la 
quale ci t roviamo oggi, di non sapere più 
che fare del nostro prote t tora to di Obbia, 
se non affidandolo al figlio dello spode-
stato al par i del padre suo infido. Rac-
comando al Governo, se la mia raccoman-
dazione ha per lui valore, di procedere 
molto cauto in queste faccende; di non im-
pegnare il paese (ci sono già là qua t t ro 
ufficiali nostri) in avventure che potrebbero 
essere assai pericolose. Abbiamo visto che 
l ' Ingh i l t e r ra , scottata nella pr ima prova, non 
r i ten te rà la seconda. Speriamo che il Mad 
Mullah se ne vada verso il nord-ovest, come 
ha detto l 'onorevole Morin, invece di venire 
verso il sud, dove ci creerebbe cer tamente 
dei gravi pericoli . A set tembre si vedrà chi 
aveva ragione. (Bene ! alV estrema sinistra). 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Frascara Giacinto per dichiarare se 
sia sodisfat to. 

Frascara Giacinto. Io ho considerato nella 
mia interrogazione i pericoli che possono 
incombere sulla regione del Benadir , poiché 
credo che i pericoli che incombono sul pro-
te t torato nostro possano faci lmente riper-
cuotersi sul Benadir . Leggendo il Libro Verde 
presentato dal Governo alla Camera, sono 
r imasto veramente sorpreso Belvedere come, 
a tu t t i gl i inconvenient i lamenta t i per ciò 
che r iguarda la schiavitù nel Benadir si 
aggiunga anche , a carico della Società 
concessionaria, il modo disastroso assoluta-
mente nel quale è organizzata la difesa d ì 
quel protet torato ; giacche le poche forze che 
esistono nel Benadir sono cost i tui te da arabi 
d 'ogni età che sfuggono la miseria delle 
al t re regioni, i qual i non sanno affatto ti-
rare e, secondo i rappor t i del Di Monale 
stesso, t i rano in aria e scappano quando so-
no in presenza del nemico. La sicurezza 
del Benadir è quindi molto problematica, e 
noi non dobbiamo diment icare che nel Be-
nadi r per legge abbiamo imposto di ina l -
berare la bandiera i ta l iana. 

Da quanto r isul ta ancora dal Libro Verde 
si r ivela ohe lo stesso governatore del Be-
nadi r non nu t re alcuna fiducia nelle sue 
misere t ruppe; e il tenente Badolo, parland© 
del conto che su di esse si potrebbe fare, 
dichiara che con tal i uomini l 'eccidio del 
Cecchi sarebbe avvenuto anche se egli, in-
vece di 70, avesse avuto 300 ascari a sua di-
sposizione. Egli par la in modo tale della 
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difesa esistente intorno alla nostra bandiera 
in quei luoghi, da sgomentare. 

Oltre a questo io vorrei chiedere all'ono-
revole ministro se egli abbia letta la di-
scussione che è avvenuta nella Camera inglese 
a proposito della Somalia, perchè, a me pare, 
che ne derivino considerazioni abbastanza 
rilevanti per noi. 

Se la Camera me lo permette, leggerò 
un breve brano del Times che riporta quella 
discussione. 

Disse il sotto-segretario di Stato agli 
esteri inglese : 

« Io devo qui dire, per ciò che riguarda 
l'attitudine del Governo d'Italia, che uno 
degli oratori ha osservato che noi abbiamo 
cavato la castagna dai fuoco per gli italiani, 
e che noi -non abbiamo abbastanza badato 
agli interessi inglesi. Questo non è il caso 
affatto. Noi abbiamo apprezzato la cordiale 
cooperazione che abbiamo ricevuto dal Go-
verno italiano, fino a ciò che riguarda l'as-
sisterci per il trasporto, per la introduzione 
delle munizioni e l'aver accompagnato con 
ufficiali le nostre forze; noi dobbiamo essere 
grati al l ' I tal ia, ma è necessario per me di 
dire che noi non abbiamo ricevuto tutta 
l'assistenza dall ' Italia che noi speravamo e 
che avevamo ragione di sperare in relazione 
-a Mudug, dacché noi l'occupammo. Nessun 
dubbio che ci sono state difficoltà che sono 
nate dopo e che il Governo italiano non 
aveva potuto prevedere. Ma qualunque possa 
essere la critica che si possa fare all'azione 
del Governo italiano, certamente però la sua 
cooperazione è stata amichevole. » 

Intende qui il sotto-segretario di Stato 
inglese di alludere a difficoltà che riguar-
davano egualmente gli inglesi e g l i italiani 
a Mudug e che l 'Italia non avea saputo o 
voluto prevedere. E si lamenta cortesemente 
sul contegno dell' Italia ; come se questa 
avesse promesso e non mantenuto ; e fa ri-
levare che l'Inghilterra ha difeso l 'Italia a 
Mudug, mentre Mudug era sotto il protet-
torato italiano. 

Interrogato poi da un altro deputato, se 
intendesse di proseguire in quell'azione mi-
litare, il sotto-segretario di Stato rispose : 
« Noi abbiamo pensato prima molto quale 
azione dovessimo esercitare in quella zona, 
nell'hinterland cioè della regione di nostra 
proprietà che è per una parte protettorato 
italiano e per una parte inglese, e abbiamo 
conchiuso che non potevamo tenere una 
condotta di abbandono completo dell'hinter-
land, perchè non avremmo protetto le regioni 
che sono sotto il nostro dominio, e non po-

tevamo fortificare la zona s j l l a costa che 
è quella che noi teniamo, perchè non ci sa-
rebbe fortificazione possibile o almeno ci 

! assoggetteremmo a spese colossali per ga-
rentirci dagli assalti che ci potrebbero ve-
nire dall' hinterland. 

« Per ciò abbiamo deciso di reprimere 
appena ci si presenta un Mad Mullah qua-
lunque, e poi ritirarci dopo aver salvato e 
difesa la sicurezza ed il prestigio della no-
stra bandiera. » 

A questo proposito permettetemi anche 
di aggiungere che il Mullah si chiama Mad 
Mullah che significa matto-Mullah e il sotto-
segretario di Stato inglese osservò a questo 
proposito trattarsi di tutt' altro che di un 
matto, perchè il Mullah ha piani molto av-
veduti e li eseguisce con molta prudenza. 
Da tutto questo insieme appare quanto sia 
da prendersi sul serio la nostra posizione 
nel Benadir dove noi abbiamo una situazione 
analoga a quella dell'Inghilterra, e cioè una 
costa da noi occupata, più lunga di quella 
inglese, con un hinterland di protettorato 
nostro non meno pericoloso. E, data la no-
stra impreparazione a far fronte a qualunque 
improvviso avvenimento, io non vorrei che 
vedessimo rinnovarsi colà i dolorosi eventi 
che ci costarono tanti dolori nella nostra 
politica coloniale. 

La situazione quindi è molto pericolosa 
per l 'Italia e perciò spero che il Governo 
vorrà occuparsene sul serio. 

Mi pare che la discussione ultima avve-
nuta nel Parlamento inglese sia tale da 
indurci a considerare attentamente le cose 
e da darci nello stesso tempo qualche inse-
gnamento sulla condotta da tenere per di-
fenderci, perchè, come ho detto, noi ci tro-
viamo nella stessa situazione degli Inglesi 
e dobbiamo difendere una costa ed un hin-
terland pericolosissimo. 

j^oriil, ministro degH affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente, Parli pure. 
Morin, ministro degli affari esteri. Debbo re-

plicare poche parole all'onorevole Chiesi per 
dissipare l'impressione che può aver lasciato 
la sua risposta, allorquando ha esortato il 
Governo a non impegnarsi in azioni, le quali 
ci compromettano in Somalia. Dal molo in 
cui l'onorevole Chiesi ha parlato, quasi si 
direbbe ohe la missione dell'ammiraglio Mi-
rabello fosse quella di occupare il paese con 
forze italiane. Ora io ho dichiarato nel modo 
più esplicito che l'ammiraglio Mirabello era 
provveduto di armi da distribuire agii indi-
geni, ed aveva l'incarico di provvedere al. 
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l 'organizzazione di un servizio di sicurezza, 
il migliore che fosse possibile prima che 
fosse il caso di abbandonare, per il soprav-
venire del monsone di libeccio, la costa. Ho 
detto pure che egli doveva lasciare insediata 
un'autorità locale, che funzionasse durante 
l'assenza delle autorità italiane. 

Ora, a questo riguardo, la sue istruzioni 
portano, che egli debba giudicare se con-
venga più prendere quest ' autorità sul 
luogo, oppure, in mancanza di persona che 
si trovi già là e dia affidamento sufficiente, 
investire degli opportuni poteri A l i Jussuf, 
che è il figlio di quell'Jiissuf A l i , che, per 
ragioni note, fu tolto da Obbia e mandato 
in Eritrea. 

Chiesi. Era meglio lasciarlo ! 
Morii!, ministro degli affari esteri. Io non so 

se sarebbe stato meglio lasciarlo o se sia stato 
meglio toglierlo. Coloro che erano sul posto e 
che vedevano gl i avvenimenti meglio di quello 
che li vediamo noi ed erano in condizione 
di giudicarli con maggiore esattezza, hanno 
pensato invece che fosse prudente allonta-
narlo: e fino a prova contraria io debbo ri-
tenere che abbiano fatto bene. (Interruzioni e 
commenti). 

Quindi a questo riguardo riservo ogni 
giudizio. 

A d ogni modo, prima che si dovesse al-
lontanare per sei mesi circa ogni nostra 
nave da Obbia, era naturale che non si la-
sciasse là l'anarchia. Ripeto che abbiamo 
ragione di credere che a quest'ora un'auto-
rità, se non perfetta, almeno sufficiente a 
tenere in ordine il paese, sia stata stabilita, 
e che un servizio di sicurezza sia stato or-
ganizzato tanto ad Obbia quanto a Mudug. 

Quanto al ragionamento in base al quale 
l'onorevole Chiesi e l'onorevole Frascara, 
argomentano che presto il Mad Mullah debba 
essere o nel protettorato della Somalia, o 
nel Benadir, essi mi permettano di dire che 
questo ragionamento fa astrazione dall'esten-
sione enorme del territorio dove si svolgono 
gli avvenimenti dei quali ci occupiamo. I l 
Mad Mullah può benissimo stare fuori dal 
territorio inglese e dai nostri protetto-
rati; quindi non si può assolutamente rite-
nere come conseguenza inevitabile della 
occupazione inglese che egli debba rivol-
gersi contro i nostri protettorati. 

Io non pronuncio la parola impossibile; 
ma ritengo che non sia da ritenere cosa pro-
babile l ' invasione temuta dagli onorevoli 
interroganti. 

Presidente. Così sono esaurite le interroga-
zioni degli onorevoli Chiesi e Frascara. 

Ora viene una interrogazione dell'ono-
revole Borsarelli ai ministri delle finanze 
e di agricoltura, industria e commercio, 
« per sapere se e quali provvedimenti inten-
dano di adottare per lenire i mali e i danni 
che le recenti brine e il gelo hanno arrecato 
alle regioni del Monferrato e del l 'Astigiano 
compromettendo gravemente i raccolti di 
quelle campagne e in special modo quelli 
della vite. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Maz* 
ziotti sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. 

/ Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. L'onorevole interrogante sa che nel 
compartimento ligure-piemontese, di cui 
fanno parte le regioni delle quali egli si 
interessa, sono in vigore le istruzioni del 
1° aprile 1826 secondo le quali, per i danni 
che possono derivare da geli o da altri in-
fortuni, è ammesso l'abbuono dell ' imposta. 

A norma di queste istruzioni e di quelle 
successivamente emanate dal Governo i pro-
prietari danneggiati possono rivolgere le 
loro domande all 'Intendenza di finanza o in 
via individuale o in via collettiva per mezzo 
dei sindaci, e spetta al l 'Intendenza di fi-
nanza esclusivamente di provvedere su que-
ste domande per l'abbuono dell' imposta 
fondiaria che venga richiesta. 

Quindi anche nel caso presente g l i in-
teressati non hanno da far altro che presen-
tare, a norma di queste disposizioni, le loro 
domande all' Intendenza di finanza del luogo, 
la quale non mancherà certamente di pren-
derle in esame e di provvedere su di esse. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura, industria e commercio. 

Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per V agri-
coltura, industria e commercio. L'interrogazione 
dell'onorevole Borsarelli è rivolta anche al 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. Ora per la parte che mi riguarda 
debbo ricordare all'amico Borsarelli che nel 
nostro bilancio non abbiamo nessuna somma 
stanziata per venire in soccorso ai proprie-
tari danneggiati. 

Quello che noi facciamo in simili casi 
è di dare dei consigli tecnici e di fare delle 
premure presso il ministro delle finanze, 
designando i territori più colpiti da simili 
disastri, perchè esso veda se non sia il caso 
di provvedere con esenzioni di tasse o ri-
tardando o dilazionando i pagamenti. 

Come vede l'onorevole Borsarelli poco 
ho potuto dirgli , ma non volevo parere scor-



Atti Parlamentari — 7450 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' I ! MAGGIO 1 9 0 8 

tese non rispondendo ad una interrogazione 
rivolta anche a me. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Borsarelli per dichiararsi, o no, sodi-
sfatto. 

Borsarelli. Mi sarebbe parso strano che, 
t rat tandosi di un argomento di questa specie 
non avessi interrogato il Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio, t rat tandosi 
appunto di danni che noi deploriamo, recati 
dai recenti geli, dalle brinate tardive, 
alla massima parte dei raccolti di quelle 
colline. Ma l'onorevole sotto segretario 
di Stato si schermisce e dice che non 
può far niente direttamente, ma che inter-
porrà i suoi buoni uffici presso il Ministero 
delle finanze. Io prendo atto di queste sue 
buone disposizioni, che ammettono implici-
tamente che egli è edotto perfet tamente 
dello stato che io sono venuto qui a deplo-
rare, e ne lo ringrazio pregandolo di far sì 
che il Ministero delle finanze si pieghi alle 
preghiere che certamente gli verranno fat te 
dai Comuni e dai proprietari interessati. 

Ringrazio del pari l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per le finanze per l'affida-
mento che mi ha dato. E noto come nella 
notte dal 19 al 20 aprile principalmente, ed 
in parecchie notti successive, una tarda 
brina, una gelata avvenuta dopo il rigoglio 
della vegetazione abbia danneggiato tu t t i 
i raccolti e in modo speciale le frut ta , le 
erbe, i grani, ma soprattut to i gelsi, ed è 
veramente pietoso il vedere come questa 
pianta sia stata addiri t tura come fulminata, 
come resa morta da questo gelo. Anche la 
vite ha sofferto, ma speriamo che le pioggie 
venute dopo abbiano recato qualche lieve 
lenimento al danno che la sorella bianca 
aveva portato prima ; ma per il gelso ciò 
non può verificarsi. Ed è noto che questo 
raccolto, se in Piemonte non ha l ' importanza 
che ha in Lombardia, dove riveste il carat-
tere di raccolto principe, tu t tavia è uno dei 
principali prodotti del suolo, e da noi eser-
cita un ufficio tanto utile e necessario, 
quello, cioè, di unire, di legare, direi, al 
passato inverno ed ai consumi avvenuti in 
esso, le speranze tarde a realizzarsi nella 
primavera e nell'estate,, con un guadagno 
sollecito messo alla mano dei proprietari e 
degli agricoltori. 

Ora ho detto questo per prendere atto 
delle promesse cortesi dei due onorevoli sotto-
segretari interrogati . 

Verranno le domande, ed io so già che 
avranno l 'appoggio del sotto-segretario di 
Stato per l 'agricoltura, e l 'esaudimento be-

nigno del sotto-segretario di Stato per le 
finanze. 

Santini. E noi ci hanno contentati col 
Papa ! 

Presidente. Così è esaurita anche questa 
interrogazione. 

Svolgimento di interpellanze. 
Presidente. Essendo trascorsi i quaranta 

minuti assegnati alle interrogazioni, pro-
cederemo nell 'ordine del giorno il quale reca 
lo svolgimento delle interpellanze. 

La prima nell 'ordine del giorno è quella 
degli onorevoli Pascolato e Riccio al mini-
stro di agricoltura, industria e commercio,, 
« intorno al Reale Decreto 29 settembre 1902 
che erige in ente morale l 'Universi tà com-
merciale « Luigi Bocconi » di Milano. » 

Ad essa, per identi tà di argomento, sono 
connesse due altre interpellanze, una del-
l'onorevole Laudisi ai ministri dell ' istruzione 
pubblica e dell 'agricoltura, industria e com-
mercio, « circa la istituzione della così detta 
Università commerciale « Bocconi » a Mi-
lano ed il relativo decreto del 29 settem-
bre 1902, che ìa erige ad ente morale » e-
l 'altra degli onorevoli Majno, Mangiagal lù 
Turati e Oabrini al ministro della pubblica 
istruzione, « circa la erezione in ente mo-
rale della Università commerciale « Luig i 
Bocconi » di Milano. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pasco-
lato per isvolgere la sua interpellanza. 

Pascolato. Pr ima di svolgere questa inter-
pellanza mi preme di stabilire che essa non 
ha alcun intendimento di opposizione poli-
tica e che non mira affatto a colpire la 
Università commerciale Bocconi, alla quale 
si riferisce. 

La fondazione del commendatore Bocconi 
non ha potuto inspirare a me, come credo 
agli altr i colleghi, che hanno domandato 
spiegazioni intorno al decreto del 29 set-
tembre 1902, che sentimenti di viva ammi-
razione. È un atto di i l luminata munificenza* 
tanto più commendevole, tanto più degno 
di rispetto e di ossequio, inquantochè con 
esso il commendatore Bocconi si è proposto 
uno scopo pietoso e degno, quello di ono' 
rare la memoria del figlio suo, caduto in 
una guerra nazionale. Dunque l 'Univers i tà 
Bocconi viene, per così dire, fino dal pr ima 
momento messa da parte. Lo scopo della 
interpellanza non ne r iguarda ne la crea-
zione nè l 'ordinamento, ma tende a sapere 
quali siano, r ispetto al l ' insegnamento com-
merciale superiore, gli effetti del decreto 
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del 29 settembre, che erige quella Univer-
sità in ente morale e ne approva gli statuti . 

Ecco perchè la interpellanza fu, almeno 
da me, rivolta al solo ministro di agricol-
tura, industria e commercio, benché non da 
lui sia stato controfirmato il decreto del 
29 settembre, che riconosce la Università 
Bocconi. 

Della istruzione commerciale superiore 
risponde davanti al Paese e davanti al Par-
lamento il ministro di agricoltura, industria 
e commercio, ed egli soltanto ; ed io so 
perfettamente quanto questa, f ra le nobili 
attribuzioni del suo dicastero, gli stia a cuore 
e quanto essa desti continuamente le sue 
sollecitudini. Ne vi è bisogno di spiegare 
perchè P istruzione commerciale superiore 
sia compresa fra le attr ibuzioni del Mini-
stero di agricoltura, industr ia e commercio. 
La competenza di esso è determinata dalla 
legge del 20 giugno 1878; che lo ha ricosti-
tuito. Col decreto del]' otto settembre del-
l 'anno medesimo furono comprese nelle attri-
buzioni di quel Ministero tut te le istituzioni, 
intese all ' incre mento della industr ia e del 
commercio ; tra esse anche le scuole com-
merciali superiori. 

Venne poi la legge del 15 febbraio 1888 
a stabilire che il numero e le at tr ibuzioni 
dei Ministeri sono fissate con Decreto Reale; 
ed è perciò che il decreto dell ' 8 settem-
bre 1878, il quale fissa le attribuzioni del ri-
costituito Ministero di agricoltura ha valore 
di legge, essendo riconfermato e riconosciuto 
dalla legge 12 febbraio 1888. 

Intorno al decreto del 29 settembre molte 
cose si possono dire. Molto dubbia, almeno 
a mio modo di vedere, è la legi t t imità e 
la costituzionalità di quel decreto; pare che 
esso crei una vera novità, e pare che muti dai 
fondamenti il nostro diritto pubblico in ma-
teria di istruzione superiore. Fino ad ora ne] 
diritto pubblico nostro è stato fermo ed in-
concusso il principio che nè universi tà nè 
facoltà universitarie possano crearsi in Ita-
lia senza il concorso del potere legislativo: 
il decreto del 29 settembre è il primo caso 
di una università, non creata, ma ricono-
sciuta con atto del potere esecutivo. Io a-
desso non mi domando se questa novità 
fosse necessaria o fosse opportuna, mi limito 
a constatarla. 

C;è bisogno forse di darne la dimostra-
zione ? Io ne ho qui tu t t i gli elementi. Ecco 
intanto i fatt i , quali r isultano da tut ta la 
storia dell' insegnamento superiore in I ta l ia 
dalla fondazione del Regno : la legge Casati 
prevede che si creino is t i tut i secondari e 

primari, non prevede affatto genericamente 
ohe si creino ist i tuti universi tar i ; possono 
crearsi is t i tut i speciali di grado universi-
tario, come le scuole di applicazione degli 
ingegneri, le scuole di medicina e di vete-
rinaria, ma non università e non facoltà. 

Ed infat t i tut te le universi tà esistenti fi-
nora sono state riconosciute specificamente 
e nominatamente da qualche legge: quelle 
di Torino, Pavia, Genova e Cagliari dalla 
legge Casati, quelle di Bologna, Modena e 
Parma dal decreto-legge del governatore 
generale della Romagna del 30 settembre 
1859 e del governatore del l 'Emil ia del 22; 
gennaio 1860 : quella di Sassari fu ricosti-
tu i ta con legge del 5 luglio 1860, le uni-
versità di Pisa e Siena vennero riconosciute 
con decreti-legge del 30 aprile 1859 e del 
31 luglio dello stesso anno del Governo 
della Toscana ; quelle di Palermo, Catania 
e Messina con legge del 17 ottobre 1860 ; 
quella di Napoli fu riconosciuta e riordi-
nata dalla legge Imbriani del 16 febbraio 
1861, e finalmente le università di Padova 
e di Roma furono riconosciute con legge 
del 22 maggio 1872 ; vaio a dire con la 
legge che estese alla provincia di Roma la 
legge Casati. E se occorressero maggior i 
dimostrazioni, abbiamo poi tu t t i i provve-
dimenti legislativi coi quali si è proceduto 
alla classificazione, al pareggiamento ed 
alle modificazioni degli ordinamenti di que-
ste università. 

Restò solo per qualche tempo in una, 
condizione incerta l 'Università di Macerata 
la quale era stata ristabili ta da un decreto-
legge pontifìcio del 23 agosto 1816, ed era, 
dichiarata governativa dalla Bolla Quod di-
vina sapientia del 28 aprile 1824. Quella 
università non fu dichiarata libera, perchè 
vi contribuivano gli enti locali, ma ebbe 
sempre fino agli ult imi tempi posto a par te 
nel bilancio della pubblica istruzione. Venne 
però pareggiata con legge del 22 dicembre 
1901 ed è notevole che anche per questo 
pareggiamento fu creduta appunto neces-
saria una legge. 

Così per le facoltà : non citerò tu t t i i 
provvedimenti legislativi che le r iguardano 
ma mi limiterò a dire, che quando si sono 
volute abolire le facoltà teologiche, si stimò 
doverlo fare con una legge, quella del 26 
maggio 1873; che la facoltà di lettere e fi-
losofia di Pavia fu ricostituita con legge de l 
4 luglio 1879. Anche le Università libere eh© 
preesistevano alla creazione del Regno sono 
state riconosciute tutte, con decreto-legge 
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sono le quat t ro univers i tà di Perugia , Fer-
rara , Urbino e Camerino. 

Se dunque non si è mai r i tenuto suffi-
ciente un provvedimento del potere esecu-
t ivo per la creazione di una univers i tà o 
di una facoltà di Stato, è mai possibile che 
bast i un simile provvedimento per la crea-
zione e per il r iconoscimento di una uni-
vers i tà privata, vale a dire di un is t i tu to 
di is truzione superiore, nel quale al Governo 
non è r iservata ingerenza, e sul quale esso 
non esercita v ig i lanza? Tale è la condizione 
della Univers i tà Bocconi, e per convincer-
sene basta leggere lo statuto, nel quale non 
è fa t t a alcuna par te ad ingerenza governat iva 
qualsiasi . L 'Univers i tà Bocconi è governata 
e diret ta da un Consiglio diret t ivo di nove 
persone, 5 delle quali scelte e nomina te dal 
fondatore o da' suoi successori, e le a l t re 4 
dal Municipio, dal la Provincia, dalla Camera 
di commercio di Milano e dalla Cassa di 
r i sparmio di Lombardia . Pel Governo non è 
r imasto posto ; e nel concetto del fonda-
tore si comprende che non ne rimanesse, 
dal momento che egli nu l la domandava al 
Governo. Solo più tardi , dopo fondata, creata 
ed ordinata la sua Univers i tà , gli è venuto 
in mente di chiederne al Governo il rico-
noscimento. 

Ora si presenta subito la domanda: d 'ora 
in poi basterà che un pr iva to o una società 
forn iscano i mezzi, perchè una univers i tà , 
venga r iconosciuta? Ad un simile quesito 
sinora pareva r ispondere il precedente del 
decreto Bonghi del 12 marzo 1876, con cui 
s i ordinava la chiusura de l l 'Univers i tà Va-
t icana. In quel decreto si leggevano queste 
parole: « Vedute le disposizioni dei t i to l i 
pr imo e secondo della legge 13 novembre 
1859 n. 3725 estese alla Univers i tà di Roma 
con la legge 12 maggio 1872 n. 821; consi-
derando che secondo questa legge l'insegna-
mento superiore può essere dato soltanto in istituti 
governativi, eccetto i casi in cai sia stata costi-
tuita par legge una Università libera re t ta da 
s ta tu t i approvat i dal Governo; considerato 
che i p r iva t i non possono concorrere a dare 
l ' i n segnamento medesimo ove non siano 
autor izzat i secondo norme de te rmina te e 
non entrino a far parte integrante dell'istituto 
pubblico ecc. » 

Questi erano i p r inc ip i del d i r i t to nostro 
finora, ma evidentemente essi ora sono mu-
ta t i . Non sarà male che si spieghi e si giusti-
fichi il mutamento. Esso può essere oppor-
tuno , giusto, conveniente, ma è bene ren-
dersene conto chiaramente, per non dar 
luogo ad equivoci. Si r iconosceranno d'ora 

Camera dei Deputati 
— TORNATA DEI l i ' 1 1 MAGGIO 1 9 0 3 

in poi tu t te le Univers i tà p r iva te? Sa do-
mani, per esempio, l 'Un ive r s i t à Vat icana si 
volesse r iapr i re , il Governo concederà al 
Sommo Pontefice ciò che ha conceduto al 
comm. Ferd inando Bocconi? 

Un' a l t ra novi tà che davvero mi pare 
non lodevole è quella del nome, la quale 
viene a cambiare tu t t a una tradizione. Fi-
nora non si era creduto in verun paese del 
mondo che alla parola università potesse ag-
giungersi un predicato. Adesso sono venute 
fuori le Univers i tà popolari , ma quelle al-
meno non domandano riconoscimento legale. 
Ecco invece che si riconoscono le Univers i tà 
commerciali , ma questi epi tet i agg iun t i al 
sostantivo università a l terano una bella t ra-
dizione, quella che faceva comprendere nella 
parola università il concetto del l 'universal i tà 
dello scibile. I l nome era venuto cambiando 
la sua significazione; in or igine con esso si 
voleva ind icare la società, la unione delle 
personé raccolte per oggetto di s tudio; ma 
poi, passando dalle persone alle cose, il 
nome era venuto a significare r iunione di 
t u t t i i rami dello scibile. È vero che vi erano 
e vi sono Univers i tà incomplete, ve ne è per-
sino una, quella di Macerata, che ha u i a 
sola Facoltà, ma nessuno ha mai pensato di 
chiamarla Univers i tà giuridica. Ed ora ecco 
qui la Univers i tà commerciale! 

Certo io non negherò che gl i s tudi com-
merciali superiori possano avere carat tere 
univers i tar io ; ma dal riconoscere ad essi 
questo carat tere non deriva la conseguenza 
che essi bast ino a costi tuire una Univers i tà ; 
basta bene raccoglierl i in una scuola di ap-
plicazione, che potete appunto chiamar com-
merciale, se il suo scopo è quello di rivol-
gere quei rami di studio alle professioni 
commerciali, I l nome di Univers i t à com-
merciale è, a mio modo di vedere, una vera 
contraddizione nei termini , ed anche per 
questo mi sembra che il decreto del 29 set-
tembre che sancisce questa contraddizione, 
non meri t i di essere approvato. 

I l decreto che sto esaminando contiene 
questa semplice disposizione « L 'Univers i tà 
commerciale Luig i Bocconi è eret ta in ente 
morale e ne sono approvat i g l i s ta tut i ecc., 
ecc. », ed è motivato così : « Veduto il Regio 
Decreto/Lel 5 giugno 1850 » quas iché questo 
decreto si r i fer isca alla facoltà-dei Governo 
di riconoscere enti morali. So bene che so-
glionsi giustif icare in questo modo anche 
al tr i decreti di r iconoscimento di enti mo-
rali , ma non è male far osservare una volta 
che una ta le motivazione è tu t t ' a i t ro che 
esauriente e tu t t ' a i t ro che appropr ia ta . 

- 7452 — 
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Il decreto del 5 giugno 1850 provvede 
soltanto all 'acquisto di immobili degli enti 
morali riconosciuti e non determina affatto 
quali siano le facoltà del Governo in or-
dine al riconoscimento. E vero che non v ' è 
alcun' al tra legge che le determini, è vero 
che questa è una lacuna del nostro diri t to 
pubblico; ma ciò non toglie che la motiva-
zione del decreto sia soltanto apparente e 
non corrisponda affatto al contenuto del de-
creto stesso, il quale adunque a me conti-
nua ad apparire non legi t t imo e non costi-
tuzionale. 

Ma più ancora che di questo io mi preoc-
cupo degli effetti che quel decreto potrà 
produrre sull ' insegnamento commerciale su-
periore. Intanto uno dei pr imi effetti lo ab-
biamo veduto purtroppo poco tempo fa. Come 
nello statuto della Universi tà Bocconi v ' è 
un articolo 12, il quale stabilisce che i fre-
quentatori di quella Universi tà , dopo un 
•corso di quattro anni e dopo gli esami cor-
r ispondenti agli s tudi fat t i , ottengono una 
laurea, così voi avete già veduto come si 
sia determinata una agitazione f ra gli stu-
denti delle altre scuole commerciali supe-
riori, i quali si videro posti in una condi-
zione meno favorevole, anzi addir i t tura in-
feriore r impet to agli s tudenti di questa Uni-
versità che sorge ora e che non ha per anco 
date le sue prove e i suoi f ru t t i . 

L 'ag i taz ione fu repressa molto energi-
camente dall ' onorevole ministro di agri-
coltura, il quale, già prima che quell 'agita-
zione sorgesse, (mi affretto a riconoscerlo) si 
era occupato con molto zelo della questione, 
e stava appunto adoperandosi perchè fossero 
tolti di mézzo gli effetti dannosi derivanti 
dal confronto fra gli ordinamenti della nuova 
università e quelli delle antiche scuole supe-
riori di commercio. L ! agitazione fu repressa 
e, in quanto essa aveva (come, del resto, 
accade sempre nelle nostre questioni scola-
stiche) trasceso i l imit i ragionevoli, fu giu-
stamente e legi t t imamente repressa, e ne va 
data lode al ministro. 

Ciò non toglie che, nella sua origine, 
questa agitazione trovasse pure una giusti-
ficazione in questo provvedimento gover-
nativo, che veniva ad at t r ibuire maggioi i 
diri t t i a chi scendeva oggi nello arringo, 
in confronto di chi vi sta già da 30 anni ; 
ad una scuola che non ha ancora potuto 
dimostrare e giustificare con i f a t t i l a bontà 
dei propri ordinamenti , in confronto di 
scuole che oramai hanno dato prove note-
volissime, che sono riconosciute con prov-
vedimenti governat ivi e legislat ivi oramai 

antichi e che sono poste sotto l ' immedia ta 
vigilanza del Governo. 

Io sono sicuro che l 'onorevole ministro 
di agricoltura (tolta di mézzo 1' agitazione 
eccessiva e cessato il motivo di mostrarsi 
severo), troverà il momento opportuno per 
far ragione a quanto vi è di giusto e di 
legit t imo nelle lagnanze e nei reclami degli 
studenti delle antiche scuole superiori. 

Ma io ho bisogno di domandargli qualche 
cosa di più che la semplice attr ibuzione di 
t i toli o di lauree agli s tudenti di queste 
vecchie scuole: ho bisogno di domandargli 
che cosa egli pensi veramente, che cosa pensi 
il Governo di questo insegnamento superiore 
commerciale. 

Fino ad ora noi avevamo ragione di cre-
dere che T indirizzo delle scuole esistenti 
avesse il conforto della piena approvazione 
del Governo, il quale non solo non aveva 
imposto o consigliato mutamenti nell ' indi-
rizzo dell' insegnamento commerciale supe-
riore, come ne avrebbe avuto iì dovere, se lo 
avesse creduto difettoso, essendogli r iservata 
dagli s tatut i l a vigilanza sulle tre scuole di 
Venezia, di Genova e di Bari, ma era stato 
anzi verso di esse largo di lodi e di appro-
vazioni di ogni maniera. 

Così le scuole finora esistenti avevano 
potuto credere di corrispondere pienamente, 
nel loro indirizzo, ai convincimenti ed ai de-
sideri che i minis t r i del tempo professavano 
intorno all ' insegnamento commerciale supe-
riore. 

Oggi, abbiamo ragione di dubi tare di 
tut to questo, perchè il Governo ha appro-
vato gli s ta tut i dell 'Università Bocconi. Ma 
gli s tatut i del l 'Universi tà Bocconi sono spie-
gati dal programma che li precede. In quel 
programma il fondatore non ha davvero 
usato reticenze di sorta; egl i ha detto chiaro 
il suo pensiero; ed il suo pensiero è questo : 
che, finora, 1' insegnamento superiore com-
merciale, in I ta l ia , non è esisti to; che è ne-
cessario crearlo. Ed egli lo crea. I l fondatore 
dice a noi : se credete di avere ist i tui to un 
insegnamento commerciale superiore, disin-
ganna tev i : voi non siete che la continua-
zione de l l ' i s t i tu to tecnico; delle semplici 
scuole professionali; 1' insegnamento univer-
sitario commerciale non c'è, e bisogna crearlo. 
Perciò egli stabilisce un ordine di studi, che, 
a dire il vero a me sembra si discosti ben 
poco dalle precedenti scuole commerciali su-
perióri. Ma in ogni modo, la censura è là, 
consacrata da questo programma, che ormai 
sembra avere ottenuto l 'approvazione ed il 
plauso del Governo. 
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Veramente, l ' insegnamento commerciale 
superiore, come è inteso in I ta l i a , così era 
inteso finora anche al l 'estero. Voi sapete 
tutt i come s ia sorta la pr ima scuola com-
merciale superiore i t a l i ana : quel la di Ve-
nezia. E s s a fu creata nel 1868 per una no-
b i l i s s ima in iz ia t iva del nostro col lega L u i g i 
Luzza t t i , secondata molto v igorosamente 
dal compianto senatore Deodat i , autorevo-
l i s s imo consigl iere provincia le di quel la 
c i t tà . 

L e scuole superiori commercia l i ebbero 
v i ta in I t a l i a da l l ' impulso spontaneo degl i 
enti locali delle tre città , Venezia , Genova 
e Bar i . I l Governo aiutò e continua ad a iutare 
molto, troppo modestamente queste scuole ; 
molto modestamente, perchè i mezzi suoi 
non g l i permettono d 'a iutar le più larga-
mente ; ma il p r o g r a m m a di queste scuole, 
che è presso a poco lo s tesso per tutte e 
tre, era solo in par te una novi tà creata dai 
fondatori della p r i m a delle tre scuole ; nel 
fondo, nel la sostanza, nel la par te magg iore , 
quel p rogramma corr i spondeva perfetta-
mente a quel la del le due sole scuole supe-
riori commercia l i che fossero sorte in Eu-
ropa pr ima di quel la di V e n e z i a ; va le a 
dire quel la di Anver sa e quel la di Mul-
house. Dopo d'al lora, le scuole superior i 
commercial i si sono molt ip l icate ; ora n© 
abbiamo parecchie in F r a n c i a , poche in 
Germania . Poche, perchè la Germania ha 
creduto che megl io g iova s se di creare in-
vece un forte e diffuso insegnamento com-
merciale secondario, col mezzo del quale 
preparare quel la grande schiera di g iovan i 
agent i che essa manda poi per il mondo 
ad impadronir s i delle vie del commercio. 
Non fu che in quest i u l t imi anni che la Ger-
mania ha creduto di completare l 'opera sua 
col creare due scuole superiori commercial i , 
quel la di L i p s i a e quel la di Acqu i sgrana . 

Ma vi ha questo di notevole, che messe 
a confronto le nostre scuole con le francesi 
e le belghe, nei Congress i internazional i 
dell ' insegnamento commercia le abb iamo 
avuto sempre il conforto di vederle appro-
va te e lodate, non solo, ma quello che è 
p iù di vederle imitate . P e r esempio, la 
scuola di Anversa , quando l 'onorevole Luz-
zatt i la v i s i t a v a e se la proponeva a mo-
dello per la creazione del la scuola supe-
riore di Venezia , era fondata sopra due 
c la s s i ; l 'onorevole Luzza t t i e quanti si uni-
rono al lora a lui nel la fondazione del la 
scuola di Venezia credettero che i due corsi 
non bastassero e che convenisse fondare la 
scuola sopra tre c lass i . Ebbene g l i s tranier i 

sono venuti a cop iar la ; hanno riconosciuto 
che dei due ordinamenti il nostro era il 
migl iore , e adesso lo imitano. Così potrei 
dire, se non mi guarda s s i dal t rat tenere 
troppo lungamente la Camera, intorno ad 
altre par t ico lar i tà del l 'ordinamento di que-
ste scuole superiori commercial i che ebbero 
i l p lauso deg l i stranieri . I l fa t to sta che 
il nostro insegnamento commerciale supe-
riore nei Congress i internazional i di Pa-
r ig i , di Anversa , di Venezia ha potuto pre-
sentars i in condizioni molto favorevol i rim-
petto al l ' insegnamento commerciale supe-
riore degl i altr i paesi . Oggi , torno a dire^ 
abbiamo motivo di dubitare del consenso 
del Governo in quest 'approvazione. 

Ma se il Governo consente nei b i a s imi 
e nelle censure del fondatore de l l 'Univers i tà 
Bocconi , noi dovremo r imettere al lo s tudio 
tut ta la questione, domandarci se abb iamo 
rag ione o torto, se g l i ordinamenti nostr i 
meritano di essere mantenuti e se in qualche 
parte dobbiamo corregger l i o modif icarl i . 
Ecco lo scopo pr inc ipa le che mi sono pro-
posto nel r ivo lgere all 'onorevole mini s t ro 
di agr icol tura e commercio ques ta inter-
pel lanza : io desidero da lui, spec ia lmente 
su questo punto, una chiara r i sposta , des i -
dero di sapere se, a suo avviso , s iamo an-
cora sul la buona s t rada o se dobbiamo cam-
biar la : se questo è l 'ordinamento commer-
ciale superiore come lo si des idera e come 
il paese finora ha mostrato di apprezzarlo^ 
non foss 'a l tro col dare immediato colloca-
mento a tutti i g iovani che vengono licen-
ziat i da queste scuole, le qual i hanno il 
g ran conforto di dire : « noi finora spostat i 
non ne abbiamo creat i : tutti quel l i che sono 
uscit i da qui hanno potuto trovare colloca-
mento ut i le a sè stess i ad al paese . » Ora 
a spet t iamo che il Governo ci dica se ci 
s iamo ingannat i tutti , se s i amo fuori di 
s trada, se dobbiamo mutare indirizzo, E non 
ho altro da dire. ( Vive approvazioni). 

Presidente. H a facol tà di par lare l'onore-
vole L a u d i s i per i svolgere la sua interpel-
lanza « circa la i s t i tuzione del ia cosidetta 
" Univers i tà commerciale Bocconi " a Mi-
lano, ed i l re lat ivo decreto 29 settembre 1902, 
che la er ige ad ente morale » . 

Laudisi. Onorevoli col leghi , F e r d i n a n d o 
Bocconi nel marzo del 1898, ricorrendo il 
secondo anniversar io del la ba t t ag l i a di Adua* 
per onorare la memoria del suo figliuolo 
L u i g i , che perdette in quel la fa ta le g ior-
nata , vol le dotare la c i t tà sua na t iva , Mi-
lano, di una i s t i tuzione che fosse ut i le a l l a 
sua pa t r i a e che da lui prendesse nome : 
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«largì la somma di 400 mila lire per la fon-
dazione di una scuola di studi commerciali. 
Si consigliò col dottor Leopoldo Sabatini, 
i l quale gli suggerì che per provvedere con-
venientemente alle esigenze presenti di una 
alta cultura per le classi commerciali a Mi-
lano, non occorreva una scuola di carattere 
puramente professionale, ma di carattere 
scientifico, giacché delle scuole professionali 
ve ne erano già tre. Egl i consigliò quindi 
il Bocconi a denominare questa nuova isti-
tuzione commerciale: università. Così sorse 
la scuola commerciale Bocconi, la quale fu 
eretta ad ente morale con decreto del 29 set-
tembre 1902 firmato dal ministro dell ' istru-
zione pubblica. 

Certamente lodevole fu l ' in tendimento 
di Ferdinando Bocconi ed io colgo questa 
occasione per rendergli pubblica lode. E 
non può non rendergli lode chi ama il suo 
paese : così il suo esempio fosse seguito da 
altri che facessero donazioni e legati a be-
neficio di queste scuole speciali, di cui ha 
tanto bisogno l ' I tal ia! Questo sarebbe l'unico 
mezzo, anziché l 'aumento delle tasse scola-
stiche, per sfollare le nostre università, i 
nostri licei, i nostri ginnasi, quello cioè di 
apr i re nuove vie alla gioventù studiosa. 

Dopo di avere pubblicamente lodato il 
commendator Bocconi, dirò ora la ragione 
perchè io ho rivolto la mia interpellanza ai 
due ministri dell ' istruzione pubblica e del-
l 'agricoltura industria e commercio. 

La parola università ha sempre indicato, 
«d anche oggi, la universali tà dello scibile 
"umano, « universitas studiorum, » e la riu-
nione anche dei professori e degli scolari: 
« universitas magistrorum et scholarum » 
Essendo questo il significato della parola 
che rappresenta una idea, a me sembra che 
la nuova istituzione di Milano nonpossa dirsi 
una universi tà , ma una scuola speciale 
superiore di commercio, perchè si riferisce 
solo al commercio; tale denominazione sa-
rebbe una contradizione in termini : ciò che 
è speciale non può essere universale ; una 
universi tà speciale io non la intendo. In 
tu t t i gli Stati di Europa e di America 
queste isti tuzioni vengono chiamate scuole 
speciali superiori, per quanta alta possa 
essere la coltura. "Veramente sarebbe strano, 
onorevoli ministri , se domani vedessimo, per 
esempio, sorgere in Italia delle università 
metallurgiche, delle universi tà forestali o 
farmaceutiche ; queste, evidentemente, non 
sarebbero università, ma scuole speciali su-
periori . 

Oramai non solo in Europa, ma anche 

in America, sono ben distinte queste due 
istituzioni di cultura superiore: le univer-
sità e le scuole superiori professionali. Que-
ste ult ime hanno un carattere speciale,, per-
chè si l imitano ad una parte semplicemente 
dello scibile umano, e sono uti l i tar ie perchè 
si propongono uno scopo speciale pratico. 
Le università, per contro, invece di studiare 
una parte dello scibile umano, hanno l'am-
bizione di raccostarne tut te le part i e di 
farne una sintesi : invece di imprimere un 
carattere professionale, aspirano alla scienza 
pura e la coltivano, non per uno scopo di 
ut i l i tà pratica, ma per sè stessa. Sapere e 
volere sono le due parole che compendiano 
tut to l'uomo : l 'una si può scrivere sulla fac-
ciata delV alma mater, l ' a l t r a sulla soglia 
di tu t te le scuole speciali professionali. 
Nelle università si fanno i grandi scien-
ziati, nelle scuole speciali si fanno i grandi 
operai; nelle prime si fanno scoperte, nelle 
seconde si utilizzano; nelle universi tà è il 
regno della luce, nelle scuole speciali è il 
regno dell'azione. 

Queste sono state sempre le mie convin-
zioni, e la distinzione è così evidente che 
debbo supporre che l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione sia stato, in buona 
fede, tratto in inganno dalla parola uni-
versità, quando egli appose la sua firma 
al decreto che erigeva que i r istituto ad 
ente morale. No, onorevole Nasi: la nuova 
istituzione di Milano non è una università; 
essa è una scuola superiore di commercio 
pr ivata e come tale dipendente dal Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio, 
secondo il nostro diritto pubblico. 

Ma ammesso pure per un istante che la 
nuova isti tuzione di Milano sia una uni-
versità, io domando all'onorevole ministro 
dell ' istruzione pubblica : sono state eseguite 
tu t te le prescrizioni della legge Casati per 
ciò che r iguarda l ' insegnamento universi-
tario a titolo pr ivato ? 

L'onorevole ministro ricorda certamente 
che la legge Casati stabilisce che l ' insegna-
mento a titolo privato può essere dato nelle 
sole università, dai professori ordinari, nelle 
materie in cui essi non sono obbligati a dare 
corsi ufficiali, dai dottori aggregat i ed an-
che da pr ivat i docenti ; questi però debbono 
provare la loro idoneità per titolo o per 
esami nella materia in cui vogliono inse-
gnare, ed il permesso deve essere loro con-
cesso dal Ministero dell ' istruzione pubblica. 

Inol t re 1' articolo 100 della stessa legge 
stabilisce che 1' insegnamento a titolo pri-
vato può esser dato semplicemente in quella 
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città dove esiste una università dello Stato, 
o pareggiata; e da ciò Inconseguenza che 
siffatto insegnamento non si possa impar-
t ire che solo in tal i universi tà e non fuori 
delle medesime; Ma ciò non bas ta : i pro-
grammi debbono essere pure approvati dal 
Consiglio superiore. 

Ora io domando all' onorevole ministro 
dell' istruzione pubblica se tu t te queste 
prescrizioni di legge sieno state eseguite fe-
delmente dalla Università Bocconi e dai pro-
fessori che vi insegnano. Io penso che l'o-
norevole ministro sarà alquanto imbarazzato 
a darmi una risposta conveniente... 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Tut-
t 'altro. 

Laudisi. ...perchè io ritengo che egli sia 
convinto che l ' istituzione di Milano non sia 
una università ma semplicemente una scuola 
superiore di commercio la quale dovrebbe 
perciò dipendere dal collega dell'agricoltura^ 
industr ia e commercio. E la stessa opinione 
io spero che abbia 1' onorevole ministro Bac-
celli, mase l'uno o l 'altro ministro fossero d'o-
pinione contraria, io ne sarei molto dolente 
perchè vedrei non compresa ancora la distin-
zione fra queste due istituzioni di cultura 
superiore, distinzione dimostrata così lumi-
nosamente da Lorenzo Stein. 

Io posso comprendere una accademia com-
merciale come sono quelle di Praga, di 
Vienna, di Pietroburgo e di Buda-Pest ; 
posso benissimo anche comprendere che di 
fronte alla classica università possa is t i tuirsi 
l 'universi tà moderna, così come in Francia fu-
rono ist i tuit i dei licei moderni di fronte ai licei 
classici; posso anche comprendere la creazione 
di un'istituzione politecnica ; e già sino dai 
suoi tempi la mente divinatrice di Leibnitz 
vide questo bisogno, il quale, per crescente 
sviluppo delle scienze e delle loro appli-
cazioni, consigliava aggiungere all 'univer-
sità un'al tra facoltà che avrebbe potuto de-
nominarsi facoltà economica. Tut to questo 
io posso comprendere: ma un 'univers i tà 
commerciale, un' universi tà metallurgica , 
un' universi tà farmaceutica, ecc., non le in-
tendo. Nè posso intendere, come bene ha 
detto il collega Pascolato, una scuola supe-
riore alle scuole superiori esistenti mentre 
poi, se ben si osserva, i programmi sono 
quasi gli stessi, anzi sarei per dire che 
sono più l imitat i quelli dell 'Università Boc-
coni, di fronte a quelli delle tre scuole su-
periori di Genova, Venezia e Bari . 

Ma qui è bene ricordare ai miei colle-
ghi ed ai due ministri , come sorsero queste 
t re scuole superiori di commercio e quale 
lacuna esse vennero a riempire. 

Sino dal 1862 si vide la necessità di 
is t i tuire a Torino un Museo industriale; 
ampio era il pr imit ivo progetto, perchè si 
intendeva di dare un ' istruzione assoluta-
mente politecnica, ma sventuratamente il 
Decreto del 1866 ne limitò lo scopo e l'or-
dinamento. Quindi 1' insegnamento fu ri-
dotto e diviso in tre gruppi : il primo, di col-
tura generale; il secondo di studi di preparazio-
ne alle scienze pure; il terzo di applicazione 
di queste alle diverse industrie. L' insegna-
mento del primo e del secondo gruppo, come 
ben comprendete, esiste già in altri due isti-
tut i : nelle universi tà e nelle scuole di ap-
plicazione per gl' ingegneri; quindi l 'inse-
gnamento speciale si riduceva all 'economia 
rurale, alla chimica industriale, alla fìsica 
industriale, alle industrie meccaniche, alla 
meccanica agricola, alla metallurgia, alla chi-
mica metallurgica, ed infine alla geometria 
descrittiva in tu t te le sue applicazioni in-
dustriali . 

Fu omesso l ' insegnamento commerciale : 
era un vuoto che bisognava colmare. Allora 
fu che, perchè la nostra gioventù potesse, 
nelle grandi battaglie economiche che si 
combattevano in tut t i i punti della terra, 
presentarsi fornita di tut te quelle cogni-
zioni necessarie richieste dal progresso delle 
scienze e delle loro applicazioni, dal pro-
gresso dei traffici e delle industrie, si pensò 
di isti tuire una scuola superiore di com-
mercio, e fu designata, nè si poteva meglio, 
la cit tà di Venezia, la regina dell' Adria-
tico. E nel 1868, come ben ha detto il mio 
collega, per iniziativa di benemeriti citta-
dini, fu aperta la prima scuola commer-
ciale a Venezia, col concorso della Camera 
di commercio, della Provincia, del Munici-
pio e del Ministero di agricoltura e com-
mercio. 

Furono prese a modello le due scuole già 
esistenti di Anversa e di Mulhouse, e, nel-
l 'ordinamento,più specialmente quest 'ultima, 
per il doppio scopo che si prefisse : quello 
cioè dell' alta cultura commerciale e della 
scuola normale per tu t t i quei giovani che 
volessero dedicarsi a l l ' insegnamento di al-
cune materie speciali. Nel 1882 la scuola di 
commercio di Bari, con l'annesso banco mo-
dello, fu trasformata in superiore di com-
mercio con la sezione consolare per tu t t i 
coloro i quali, secondo le leggi e regola-
menti in vigore, avessero voluto dedicarsi 
alla carriera consolare. Ciò fu gran bene 
nelle Provincie continentali meridionali, le 
quali non avevano altro Ist i tuto di coltura 
superiore se non l 'Università di Napoli. Due 
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anni dopo, nel 1834, fu aper ta in Genova la 
terza scuola superiore la quale si propose lo 
stesso scopo, cioè l 'a l ta coltura commerciale. 
Questa è la storia delle nostre scuole supe-
riori di commercio Or bene, a queste t re 
scuole se ne aggiunge una quar ta , cioè 
quella di Milano, sotto lo specioso t i tolo di 
Univers i tà commerciale ; e questa non di-
pendente dal minis t ro del commercio ma 
da quello dell ' istruzione. Chissà, onorevoli 
minis t r i , quante a l t re Univers i tà commer-
ciali saranno per sorgere in I ta l ia , perchè 
certe mala t t ie sono contagiose, quando in-
vece non abbiamo ancora scuole medie di 
commercio di cui abbiamo tanto bisogno. 
(Bravo! Bene!). 

Baccelli, ministro di agricoltura, industria ' e 
commercio. Ve ne è una e l 'ho fa t t a io. 

Laudisi. È tanto vero che queste Univer-
sità commerciali tendono a molt ipl icars i che 
mi si dice stia per sorgere a Torino una 
Univers i tà commerciale ad imitazione di 
quella di Milano. Io però mi auguro che 
il buon senso prevarrà nella nobile e pa-
tr iot t ica c i t tà di Torino e che p iut tos to che 
fondare una nuova ist i tuzione autonoma con 
lo specioso ti tolo di Univers i tà commerciale, 
la nuova is t i tuzione sia annessa al Museo 
industriale. I n quella città, dove già c' è 
una scuola d 'applicazione degli ingegner i , 
con 1' annessione di questa is t i tuzione com-
merciale, con pochissima spesa e con po-
chissimi sacrifizi, si potrebbe avere la p r ima 
istituzione politecnica, qual era nella sua 
prima fondazione il Museo industr ia le . 

Questa in terpel lanza mi porge l 'occasione 
di pregare i due minis t r i a far cessare una 
buona vol ta la confusione che regna nel-
l 'ordinamento scolastico ; e di pregar l i a met-
tersi d'accordo per presentare un completo 
ordinamento delle scuole dipendent i dai due 
Ministeri. Dicono i giornal i che il mini-
stro della pubblica istruzione stia per pre-
sentare alla Camera un ordinamento nuovo 
per la is truzione secondaria, ordinamento che 
già sarebbe stato discusso in Consiglio dei 
ministri : ebbene io lo prego di presentar lo 
quanto pr ima perchè realmente la Camera è 
desiosa di discutere questo proget to che 
avrà cer tamente una grande importanza. 

La r i forma occorre non solo per l ' i s t ru-
zione secondaria classica, ma anche per l ' i-
struzione secondaria tecnica. 

I l minis t ro dell ' is truzione pubbl ica sa 
Meglio di me, che gl i i s t i tu t i tecnici dovreb 
W o essere r i format i per la ragione che 
essi sono al tempo stesso i s t i tu t i di coltura 
generale scientifica e d ' is truzione speciale 
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professionale ; ebbene, se egli è in quest 'or-
dine d'idee, abbia il coraggio di p resen ta re 
alla Camera un disegno di legge, mercè del 
quale la sezione fisico-matematica sia t ra-
sformata in vero liceo moderno, come è in 
Francia , e le a l t re sezioni sieno t rasfor-
mate in tan te scuole speciali di agr icol tura , 
di agr imensura , di commercio, di ragio-
neria e d ' indust r ie . 

Le scuole tecniche, per esempio, che 
hanno di tecnico solo il nome, perchè non 
t rasformarle in tante scuole speciali di p r imo 
grado commerciali , indust r ia l i , agrar ie e 
di ar te e mestieri secondo i bisogni delle di-
verse Provincie, e dei diversi Comuni dove 
saranno i s t i tu i te? 

Ed il ministro di agricol tura e commercio 
perchè non si decide anch' egli a presen-
ta re quanto p r ima al la Camera un disegno 
di legge r iguardante le scuole d ipendent i 
dal suo dicastero, dalle superiori alle infe-
r ior i? Perchè non cerca di diffondere le scuole 
secondarie commercia l i , di cui abbiamo 
tanto bisogno, e is t i tuendone al tre nelle va-
r ie regioni d ' I ta l ia a s imi l i tudine di quel la 
di Roma, che già ha fat to buona prova ? 

Qualcuno crederà, forse anche gl i stessi 
minis t r i , che io con la mia in terpel lanza 
abbia voluto fare una questione di parole : 
no, io ho voluto fare quest ione p iù seria,, 
r i f let tente l 'ordinamento dell ' is truzione. La 
confusione dei l inguaggi , onorevoli mini-
stri , porta con sè la confusione delle idee, 
dalla confusione delle idee ne deriva n a -
tura lmente la confusione degl i o rd inament i 
scolastici. 

Io prego perciò ancora una volta i due 
minis t r i di mettersi d'accordo e di far ces-
sare questa confusione crescente nei nostr i 
ordinament i scolastici. (Vive approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Cao-Pinna 

a recarsi al la t r ibuna per presentare u n a 
relazione. 

Cao-Pinna. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione intorno al disegno di legge : 
Disposizioni re la t ive alla proclamazione dei 
consiglieri comunali e provincial i ed al la 
r innovazione ordinar ia di Consigli comunal i 
e provincial i . 

Presidente. Questa relazione sarà s t ampata 
e d is t r ibui ta . 

Sì r iprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-

vole Majno per i svolgere la sua in terpel lanza 
« circa la erezione in ente morale della Uni-
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versità commerciale Luigi Bocconi di Mi-
lano ». 

Majno. Io ho seguito con molta attenzione 
10 svolgimento delle interpellanze degli ono-
revoli Pascolato e Laudisi, secondo i quali 
11 riconoscimento in ente giuridico della 
scuola commerciale Bocconi segna una vera 
novità che muta il nostro diritto pubblico 
in materia di istruzione superiore, ed il 
decreto di riconoscimento di questa istitu-
zione del 29 settembre 1902 sarebbe un de-
creto di dubbia legalità, di dubbia costitu-
zionalità. 

Io ho interpellato alla mia volta l'onore-
vole ministro dell'istruzione, perchè, avendo 
un'opinione diametralmente opposta a quella 
degli altri interpellanti, desidero di essere 
da lui assicurato che, ripetendosi casi come 
quello della scuola Bocconi, il ministro del-
l 'istruzione farà quello che ha fatto questa 
volta ; e cioè seguirà un indirizzo di idee 
che dell'istruzione non ha il concetto di una 
privativa come quelle del sale, del lotto, 
dei tabacchi e considera contrabbandiere 
chi insegna senza parlare in nome del Go-
verno. Io penso invece che le iniziative utili 
debbono essere lasciate libere di manifestarsi 
e di esplicarsi, senza trovare il contrasto di 
ostacoli creati con un artifìcialismo che si 
ammanta sotto i l nome di legalità; io credo 
che le opposizioni fatte al decreto del 29 
settembre 1902 siano opposizioni basate più 
che altro sull'apparenza, e che le interpellanze 
siano state presentate a causa del nome. E 
la parola università che ha dato ombra agli 
onorevoli Pascolato e Laudisi: Universitas stu-
diorum! Per essi i l decreto è il cambiamento 
di tutte quelle tradizioni che sono collegate 
con questo nome di università. 

Se alla scuola Bocconi non fosse stato 
dato questo nome, parecchie delle osserva-
zioni che furono presentate contro il de-
creto del 29 settembre 1902 non sarebbero 
sorte. Ed allora io dico : se invece di fare 
questioni di nome, per arrivare poi alla con-
seguenza che a riconoscere la scuola Boc-
coni occorreva l ' intervento del potere legi-
slativo, vogliamo fare invece questioni di 
sostanza, io ricordo l'articolo 11 dello statuto 
della scuola di Bar i , il quale dice : 

« I diplomi o attestati di licenza rila-
sciati dalla scuola, in conseguenza degli 
studi fatti e degli esami regolarmente dati, 
sono tenuti come equivalenti all'ordinario 
superiore grado accademico per tutti gli ef-
fett i di legge. » 

Uguali disposizioni leggo nello statuto 
della scuola di commercio di Venezia : 

« I l diploma stabilisce che il t itolare 
^ ha ricevuto la completa istruzione ed edu-

cazione commerciale, che è atto a sostenere 
i più importanti uffici commerciali, che può 
essere impiegato in spedizioni e viaggi lon-
tani così per conto del Governo che di Società 
o di privati. I l diploma sarà tenuto come 
equivalente agli ordinari e superiori gradi 
accademici per tutti gli effetti di legge. » 

Dunque negli statuti delle scuole di Ve-
nezia e di Bar i mancano il nome di Uni-
versità e quello di laurea, foglio con cui 
si licenziano da quelle scuole coloro che ne 
hanno seguito i corsi, ma abbiamo la so-
stanza che a quel foglio accorda tutto il va-
lore corrispondente ai superiori gradi acca-
demici. 

Queste scuole non hanno il nome, ma 
hanno la sostanza universitaria; e l'hanno in 
virtù di che cosa? Sono forse scuole istituite 
per atto di potere legislat ivo? Se io non 
ho errato nelle mie ricerce storiche, la scuola 
di Bar i è stata fondata con Decreto Reale; 
e così la scuola di Venezia. 

Non si venga dunque fuori con pure 
questioni di nome a parlare di necessità 
di atti del potere legislativo, e a pretendere 
quasi che alla scuola Bocconi si sia attri-
buito un grado superiore alle scuole di 
Venezia e di Bar i ; mentre nello statuto della 
scuola Bocconi, e nel Decreto Reale che 
l'ha riconosciuta, noi non troviamo una 
disposizione corrispondente a quelle degli 
statuti di Bar i e di Venezia che conferi-
scono ai loro diplomi lo stesso valore dei 
diplomi universitari . 

E poiché si è parlato dell'agitazione 
degli studenti i quali, innamorati o tra-
viati anch' essi dalla questione del nome, 
hanno fatto tumulti, io dico che questi stu-
denti, invece di stare sotto i portici o nelle 
strade a tumultuare inutilmente senza sapere 
esattamente perchè tumultuavano, avreb« 
bero fatto molto meglio ad informarsi del 
come stavano le cose, e leggere un po' gli 
statuti che regolano le loro scuole. Allora 
avrebbero visto che se le loro scuole non 
si chiamano « università commerciale di 
Bar i o di Venezia » i loro diplomi hanno 
però quel carattere di diploma universitario 
che non hanno i diplomi della scuola Bocconi. 

Ho udito parlare della legge Casati per 
dire che occorre una legge per creare le uni-
versità. 

Io ho voluto ricercare le ragioni della 
necessità di una legge per fondare un'Uni-
versità, e la ragione l'ho trovata in questo 
che le spese degli stabilimenti universitari 
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e degli is t i tut i ohe ne fanno par te sono a 
carico dello Stato. Sfido io : un' Universi tà 
di Stato che si fonda deve andare a carico 
del bilancio dello Stato. La legge Casati ha 
voluto prudentemente evitare, che, per esem-
pio, un ministro, per conferire un onore 
straordinario alla piccola città che gli ha 
dato i natal i la regali di una facoltà uni-
versitaria, e quindi ha stabilito che occorre 
una legge quando si t ra t ta di istituzioni le 
cui spese vanno a carico dello Stato. Ma 
la scuola Bocconi che cosa è ? È un'isti-
tuzione pr ivata che non ha chiesto un soldo 
a nessuno e non chiederà mai un soldo a 
nessuno e tanto meno allo Stato. Non ri-
corderò le origini di questa scuola, poiché 
le hanno già ricordate gli onorevoli Pasco-
lato e Laudisi . E un sentimento pietoso 
congiunto con un il l imitato proponimento 
di bene che ha fat to sorgere questa scuola. 
I l Bocconi, incoraggiato dalle manifesta-
zioni di simpatia con cui fu accolta l 'idea 
da lui manifestata fino dal 1898, ha con-
cretato il suo proponimento nella fon-
dazione di una scuola di alta cultura per 
le classi industr ial i e commerciali; in una 
scuola che non fosse semplice continuazione 
degli Is t i tu t i tecnici, in cui l ' insegnamento 
non fosse stret tamente professionale, di cui 
la cultura non fosse di immediata applica-
zione pratica come l ' insegnamento delle 
lingue, del banco modello, della contabilità 
commerciale, ha insomma concretato il pro-
prio concetto nella fondazione di una scuola 
di alti studi commerciali in cui si potesse 
acquistare una cultura non comune riguardo 
ai fenomeni economici e alle leggi che le 
governano. 

Questo è il programma con cui è sorta la 
scuola Bocconi, ed in esso non solo non vi 
è nulla di illecito contro cui si possano far 
sorgere ostacoli legali, ma non vi è nemmeno 
quello cui si accennava dall 'onorevole Pa-
scolato, cioè un proposito di censura contro 
l 'ordinamento delle altre scuole che già esi-
stevano in Italia, cioè di quelle di Bari e 
di Venezia, non parlo di quella di Genova, 
poiché per essa pare che i deputati l iguri 
non abbiano veduto quella minaccia che 
invece è stata veduta per le altre due scuole 
che ho nominate. Non vi è nessuna censura 
in quanto ai programmi delle altre scuole 
commerciali. Nella stessa esplicazione dello 
statuto della scuola Bocconi che il Mi-
nistero ha esaminato certamente prima di 
proporre il decreto di riconoscimento della 
scuola in ente3morale, troviamo lodata l 'opera 
compiuta e gli effetti prodotti nel nostro 

m 

paese dall ' insegnamento delle scuole com-
merciali già esistenti in Bari, in Genova, e 
in Venezia. I l fondatore Bocconi ha creduto 
di ist i tuire una scuola di cui gli insegna-
menti fossero diversi, una scuola nella quale 
gli insegnamenti avessero un carattere più 
spiccato di cultura superiore, ma non ha inteso, 
ripeto, di muovere alcuna censura ai program-
mi delle altre scuole commerciali. Non v'è al-
cun bisogno che il Governo risponda se deb-
bano essere mutat i i programmi delle scuole 
commerciali delle altre ci t tà; essi continue-
ranno ad esistere e ad esplicare la loro azione 
come hanno fat to fin qui. Non c'è però al-
cuna ragione di suscitare ostacoli e di muo-
vere recriminazioni contro la scuola Bocconi 
che si è proposto un programma di studi 
con intendimenti alquanto diversi. Che cosa 
ha fat to il decreto 29 settembre 1902 ? In 
sostanza ha eretto la scuola Bocconi in ente 
morale. E perchè? Perchè lo stesso fonda-
tore ha voluto che la scuola Bocconi avesse 
esistenza giuridica anche di fronte a lui. 
L'articolo 1° dello Statuto dice : « l 'Univer-
sità sarà eretta in ente morale. » 

I l decreto 29 settembre 1902 non ha fat to 
altro che la pura e semplice applicazione 
della legge 5 giugno 1850 sul riconoscimento 
dei corpi morali. L ' onorevole Pascolato ha 
espresso il desiderio che la erezione in corpi 
morali possa essere disciplinata con mag-
giori disposizioni di quelle sancite dalla legge 
del 1850; ma il fatto è che noi sulla erezione 
in corpi morali non abbiamo che quella 
legge. E a norma di quella legge, alla scuola 
Bocconi si è data la capacità giuridica, le 
si è data la esistenza giuridica anche di 
fronte al suo fondatore. Ma il decreto non 
contiene alcuna disposizione che conferisca 
un particolare valore ufficiale ai diplomi ri-
lasciati da quella scuola, nessuna disposi-
zione che esorbiti dagli articoli dello statuto 
di Bari e da quello di Venezia, che pari-
ficano i diplomi di queste due scuole a quelli 
ri lasciati per superiori gradi accademici. 
La sola formalità che la legge del 1850 pre-
scrive per la erezione di corpi morali è che 
sia sentito il Consiglio di Stato e il Con-
siglio di Stato nel caso della scuola Boc-
coni fu regolarmente sentito. 

Ma si è fa t ta anche questione di com-
petenza: cioè che non sarebbe nemmeno costi-
tuzionale il decreto del 29 settembre sul rico-
noscimento della scuola Bocconi. Toccava, se-
condo gli onorevoli Pascolato e Laudisi, piut-
tosto al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio che a quello dell' istruzione il 
proporre alla firma Reale quel decreto. Ve-
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ramente la legge del 1850 non stabilisce com-
petenze speciali per le proposte dei decreti 
di r iconoscimento degli enti morali . 

Ma se la designazione di una speciale 
competenza noi la volessimo anche cercare 
nel le a t t r ibuz ioni dei diversi Minis te r i , io 
dovrei anche qui dissent i re dall 'onorevole 
Pascolato quando r icordava la legge e il de-
creto del 1878 che stabi l i rono le a t t r ibuzioni 
del r icost i tui to Ministero di agricol tura, in-
dus t r ia e commercio. 

Conosco anch'io quella legge e quel de-
creto e conosco anche la relazione espl ica-
t iva del decreto 8 se t tembre 1878 che defi-
nisce ancor meglio le a t t r ibuzioni del Mi-
nis tero suddetto : e se par la di scuole, quella 
relazione par la di -scuole speciali , di scuole 
tecniche speciali, di immediata appl icazione 
professionale che vengono anche classificate 
in quella relazione nel le scuole di t i n t u r a 
della seta e della lana, di lavorazione del 
corallo e di lavorazione dei marmi . Questo 
10 so circa le a t t r ibuzioni del Ministero di 
agr icol tura , indus t r ia e commercio secondo 
la legge e il decreto del 1878. Tut te le scuole 
di is truzione superiore, a cominciare dag l i 
i s t i tu t i tecnici vengono defer i te alla compe-
tenza del Ministero della pubbl ica i s t ru-
zione. 

Ora facendo applicazione di questa pre-
messa al caso di cui ci s t iamo occupando 
non vedo proprio, dove siano queste diffi-
coltà di legal i tà e di cost i tuzional i tà che 
fu rono elevate contro il decreto 29 se t t em-
bre 1902. 

Pe r usare le parole gravi che si sono 
spinte sino ad accennare ad uno sconvolgi-
mento del nostro di r i t to pubblico, in questa 
discussione, sarebbe stato necessario che da 
par te del Ministero, da par te di chi ha pro-
mossa la fondazione della scuola Bocconi v i 
fosse stato una evidente esorbitanza dalle 
a t t r ibuzioni legalmente definite nel proporre 
11 decreto alla firma Reale. Non è il caso 
nostro, perchè nel caso nostro non si è f a t to 
al tro che proporre il r iconoscimento de l la 
esistenza giur idica a d u n a is t i tuzione s o r t a 
da una lodevole in iz ia t iva pr ivata . 

E non so come conciliare alcune osser-
vazioni che ho sent i te dagl i onorevoli Pa -
scolato e Laudis i col loro voto, che l 'esem-
pio del signor Bocconi t rovi imi ta tor i e che 
iniz ia t ive di questo genere abbiano a so r -
gere in diversi pun t i del nostro paese, pe r 
procurare all ' is t ruzione quell ' incremento , 
che non le può cer tamente venire dal le li-
mi ta te risorge del Ministero della pubbl ica 
is truzione. Se coloro che possono conce-

pire, e che hanno la possibi l i tà di eseguire 
proponiment i di questa na tura si t rovano a 
dover l i t igare per quest ioni sofìstiche, come 
sono quelle che si sono por ta te qu i ; io n o n 
so dove stia l ' i ncoragg iamento di queste 
iniz ia t ive; in iz ia t ive che hanno bisogno, 
ripeto, di essere incoraggiate, ma incorag-
giate ser iamente e ser iamente riconosciute, 
non combattute con certi s t rani pr incipi , 
come quelli che sono stat i esposti qui, com-
preso il pr incipio che l ' I ta l ia sia un paese 
cosi strano e così disgraziato, che occorra 
una legge del Par lamento perchè un privato,, 
che ha una buona idea ed i mezzi per ese 
guir la , abbia la l iber tà di fare del bene . 
{Bravo! — Approvazioni). 

Laudisi. Io l ' h o lodato anzi ! L ' in tend i -
mento è stato nobile, è stato buono. 

Fasce. Domando di par lare per un fa t to 
personale. 

L'onorevole Majno ha alluso ai deputa t i 
di Grenova ed io sento la necessità di d i re 
una parola. 

Presidente. La facol tà di par la re spetta, 
ora all 'onorevole minis t ro di agricol tura , in-
dust r ia e commercio. 

Fasce. Onorevole presidente, lasci che io 
svolga il mio fa t to personale. Una pa ro la 
sola. 

Presidente. Accenni il suo fa t to personale . 
Fasce. L'onorevole Majno ha detto che i 

deputa t i della ci t tà di Genova non si sono 
associati ai colleghi di Venezia e di Bar i nel 
presentare un interpel lanza. Io quindi devo 
dire le ragioni perchè non ho presentato in-
terpel lanza alcuna e le dico in brevissime 
parole. 

Al lorquando il decreto del 29 se t tembre 
1902 è intervenuto, certo si è fa t ta una po-
sizione abbastanza del icata alle scuole su-
perior i g ià esistenti , mettendole in una con-
dizione di infer ior i tà . Io mi sarei di buon 
grado associato ai colleglli Pascolato e Lau-
disi nel presentare un ' in terpel lanza , se su-
bito dopo, il minis t ro di agricoltura, indus t r ia 
e commercio non avesse nominato una Com-
missione per coordinare queste scuole, anche 
in vis ta del decreto 29 se t tembre 1902, ed 
ha fa t to a me l 'onore di chiamarmi a fa r 
pa r te di questa Commissione. Ecco perchè 
a me parve superfluo inci tare il Governo a 
fare ciò che, dai f a t t i appar iva essere già 
nei suoi in tend iment i . 

Presidente. Sta bene . 
L'onorevole minis t ro di agricol tura in-

dust r ia e commercio ha facoltà di parlare 
per r ispondere alle in terpel lanze a lui di-
re t te . 
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Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. (Segni di attenzione). Prego la 
Camera dì usarmi indulgenza perchè non 
sono ancora ristabilito in salute. 

All'onorevole Riccio potrei dire una pa-
rola sola: Yous avez fait toutes vos classes, 
mais vous avez sauté l 'humanité! 

Riccio. Non era per far atto scortese a 
Lei ma perchè c'era il sotto segretario, che 
può sempre rispondere. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura,, indu-
stria e commercio. Alla interpellanza voltami 
dagli onorevoli Pascolato e Laudisi intorno 
al Regio Decreto 29 settembre 1902, rispon-
derà di buon diritto il mio egregio collega 
il ministro della pubblica istruzione. Io co-
glierò questa occasione, per rispondere piut-
tosto ad alcune altre osservazioni, come 
quelle, per esempio, dell'onorevole Pascolato, 
formulate così. : vorrei sapere se le scuole 
attuali dipendenti dal Ministero di agricol-
tura, possano credere ancora di essere pie-
namente approvate; se siano ancora sulla 
buona strada o se debbano cambiarla. 

All'onorevole deputato Laudisi rispon-
derò per l ' invito fattomi con le seguenti 
parole : i due ministri si mettano d'accordo. 

Oramai della pretesa discordia fra i 
due ministri, dell 'agricoltura e dell'istru-
zione, se ne è fatto argomento simpatico 
da quella pubblicità che ama i dissidi. 
Affermo qui che nessun dissidio esiste; 
e che, ove dissidio avesse esistito, io, o 
avrei risoluto il problema nel senso che la 
rettitudine mi avrebbe ispirato, o avrei 
immediatamente abbandonato questo posto. 
Sono troppo antico in quest'aula, perchè i 
miei egregi colleghi di tutte le part i (ed 
oserei sperare mi concedessero che li dicessi 
anche tut t i amici miei personali) si dispen-
sino dal credere che io abbia grande smania 
ancora di assidermi su questi banchi. Proprio 
no, egregi colleghi ed amici. So che ridi-
cola cosa è parlare di sè stesso; ma im-
pellenti necessità mi vi astringono. Nel 
primo costituirsi del Ministero, io fui in-
vitato a farne parte, con vivissima istanza. 
Non credetti opportuno accettare. Avvenuto 
poi il ritiro di un nobile uomo che siede 
nell'altro ramo del Parlamento, le insistenze 
si raddoppiarono intorno a me; ed allora 
io accettai, ma ponendo tre condizioni espli-
cite che furono tutte e tre accordate. Prima, 
Un milione, di cui ho fatto larghissima 
parte all 'agricoltura ; e il giorno che verrà 
m discussione il bilancio del mio Ministero, 
sarò lieto di rendervene conto, certo che 
v°i quel conto gradirete. Seconda, che tor-

nassero al Ministero dell 'agricoltura gli Isti-
tuti tecnici, cui sempre appartennero, dalla 
prima sua istituzione: perchè io intendevo 
ed intendo di farne tante Scuole professio-
nali, adatta ognuna alla Provincia nella 
quale risiede. 

Questa seconda condizione, posta da me, 
fu tanto accettata, che già da oltre un anno 
innanzi al Senato del Regno pende a tal 
fine un disegno di legge sottoscritto dal pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da me, 
dal mio collega dell' istruzione e dal mini-
stro Di Broglio. L'alta delicatezza del Pre-
sidente del Consiglio verso i due rami del 
Parlamento non preferì il metodo dei De-
creti Reali come pure altre volte fu fatto. 

Dunque, dove è il dissidio? Chi se l ' in-
venta? Chi gonfia questa fandonia ? Per uso 
di chi? Con quale ragione? Io sono qui, 
amico degli amici; sento il mio dovere e, 
fin che le forze mi assistano, lo compirò. 
Terza condizione era il ritorno al Ministero 
di agricoltura di tut t i quei piccoli appezza-
menti di terra, che furono indemaniati per 
mancato pagamento di tasse. Volevo r idarl i 
ai poveri, vo*evo ridarli ai Municipi, volevo 
ridarli alle cooperative; in modo che non 
ci fosse lembo, per quanto piccino, di terra 
italiana che non fosse esercitato dall 'agri-
coltura, che non producesse i suoi f ru t t i . 

Ciò posto, o signori, siate benevoli, non 
tanto a me che forse non posso accamparne 
singolare diritto, ma alla giustizia ed al 
vero : dove sono gli at tr i t i ? 

Chi se li immagina? Certamente il mio» 
nobile collega dell ' istruzione ha i suoi di-
segni di legge e saranno pari alla sua in-
telligenza ; ma anche io ne ho e non li ho 
nascosti : perchè quando gli Is t i tut i tecnici 
saranno tornati al Ministero cui apparten-
gono di diritto, allora io penserò a fondare 
l 'Università politecnica, ed ho l'orgoglio di 
dire, che se il Parlamento mi seguirà per 
questa via, l ' I tal ia riprenderà il primato, 
come lo ebbe allora quando concepì la fa-
mosa creazione, indiscutibilmente famosa, 
per la quale ebbe vita la nostra Universitas 
studiorum. Ma queste sono cose di là da ve-
nire, nè io posso adesso svolgere tutto il 
vasto programma : ho però la coscienza che 
il giorno in cui 'vi piacesse di udire la mia 
voce probabilmente, o signori, l 'approve-
reste. -

Ora nulla debbo più dire ? Nulla più : 
l 'egregio collega dell 'istruzione potrà molto» 
facilmente rispondere alle interpellanze che 
gli sono state rivolte. Io non sono il mini-
stro dell 'istruzione pubblica e quindi non 
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rispondo all'onorevole Majno cui molto, ma 
molto avrei da dire: lascio al mio egregio 
collega che soddisfi le legit t ime aspirazioni 
dei nostri egregi onorevoli interpellanti . 
{Bravo! Bene!) 

Presidente. L'onorevole ministro dell 'istru-
zione pubblica ha facoltà di parlare. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. In 
ver i tà queste interpellanze hanno assunto 
un carattere e destato un interesse, che io 
non prevedeva. A me pare che la questione 
sia molto semplice e come tale io la trat-
terò, partendo dal ricordo preciso dei fat t i , 
tanto più necessario, in quanto che bisogna 
rettificare parecchie notizie ed informazioni. 

Adunque il t i tolare della famosa ditta 
Bocconi, per onorare la memoria del suo fi-
gliuolo perduto nell ' infaustissima giornata 
di Adua, pensò di fondare un grande isti-
tuto di pubblica istruzione, che riuscisse di 
decoro, non solo alla sua città natia, ma 
anche allo Stato ed al Paese. 

La domanda fu presentata al Ministero 
dell ' istruzione il 24 luglio 1902 e fu subito 
messa in corso d'istruzione, come suol dirsi, 
accompagnata da vive premure e da racco-
mandazioni autorevolissime. La procedura si 
svolse durante le vacanze, più rapidamente 
di quanto non sia in uso nelle sfere della bu-
rocrazia, tantoché la maggior parte degli at t i 
occorrenti non portano la mia firma, essendo 
io allora assente da Roma. 

Fu inteso il Consiglio di Stato, il quale 
in breve tempo pronunziò il suo parere due 
volte. Alla fine di settembre le procedure 
erano espletate, ed io potei portare alla 
firma del Re il decreto di fondazione della 
scuola. 

Non avevo tralasciato di esaminare il 
progetto, così come esso risultava dagli at t i 
del mio ufficio: non vennero a mia cogni-
zione nè difficoltà legali, ne amministrat ive, 
ne obbiezioni di sorta relative alla compe-
tenza. Nessuno seppe che una identica do-
manda era stata presentata al mio collega 
dell 'Agricoltura e da lui respinta. Se questo 
avessi saputo, e per i r iguardi di amicizia 
©he mi legano all 'onorevole Baccelli, e per i 
doveri d'ufficio, non avrei tralasciato di par-
largliene e di prendere gli opportuni accordi. 

Non avvenne quindi alcun dissidio t ra 
i due ministri , nè vi fu alcun conflitto di 
attribuzioni tra i due Ministeri. La domanda 
presentata dal signor Bocconi accennava ad 
una istituzione differente dalle Scuole di 
commercio esistenti, con carattere prevalen-
temente scientifico, mentre le scuole supe-

riori di commercio hanno scopi prevalente-
mente professionali e pratici . 

Perciò nello statuto vi sono disposizioni 
rigorose per le ammissioni, e tut to il sistema 
di ordinamento di questa nuova scuola mira 
appunto a questo alto fine. 

Le nostre leggi nulla stabiliscono di po-
sitivo intorno alle competenza per ragioni di 
materia e vi sono is t i tut i che potrebbero 
passare dal Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio a quello della Pubblica 
Istruzione e viceversa. 

Trovo negli att i un richiamo ad un prov-
vedimento analogo : quando si insti tuì la 
Scuola agraria presso la universi tà di Bo-
logna, il procedimento fu iniziato dal mi-
nistro della pubblica istruzione e compiuto 
sotto la sua esclusiva competenza. 

Venne così il decreto del 29 settembre, 
che creava in Milano la nuova istituzione 
fondata dal signor Bocconi. 

Tolta di mezzo la questione suggestiva, 
dei pretesi conflitti f ra i due Ministeri, ri-
mane quella della legi t t imità del provvedi-
mento. 

L'onorevole Pascolato dice che esso turba 
e rovescia il sistema finora vigente nel nostro 
dirit to pubblico, ma di questa grande rivo-
luzione nessuno si è accorto. Non la vede 
l'onorevole Majno, come non l 'hanno vista il 
Consiglio di Stato e la Corte dei conti, che 
è anche chiamata a verificare la legalità 
degli att i presentati alla registrazione. Dun-
que la legalità del provvedimento potrebbe 
ritenersi sufficientemente garant i ta dal giu-
dizio delle autorità competenti, oltre a quello 
del ministero, che ne è diret tamente respon-
sabile. 

L'onorevole Majno ha già ricordato che 
anche le altre scuole superiori di commercio, 
compresa quella così egregiamente diretta 
dall ' onorevole Pascolato, furono costituite 
per atto del potere esecutivo. Perchè non si 
doveva consentire lo stesso t rat tamento alla 
scuola superiore di Milano, che non è un 
istituto governativo, ma è un ente autonomo, 
creato a spese di un privato? Perchè dove-
vasi iniziare una procedura diversa per ren-
dere più lenta e difficile la creazione di que-
sto ente? 

Rimane la questione del nome : io non 
discuto la proprietà delle parole ; stando alla 
significazione, dirò così, tradizionale e clas-
sica della parola università, senza dubbio le 
obbiezioni dell'onorevole Pascolato, è dell'o-
norevole Laudisi avrebbero qualche fonda-
mento. Ma anche l'uso ha le sue esigenze 
ed in molti casi è rivoluzionario: lo stesso 
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onorevole Pascolato ha ricordato che oggi 
abbiamo le Università popolari. Ohe male 
c'è che sorga una Universi tà commerciale? 
Dice l 'onorevole Laudisi che i nomi portano 
confusione anche negli ordinamenti. 

Ma gli s tatut i valgono più delle parole 
e si sovrappongono alla volontà degli indi-
vidui, più di quanto non facciano le tradi-
zionali significazioni dei vocaboli.. 

Certo nessuna confusione può venire dal 
fatto che la scuola superiore di Milano port i 
il nome di Università, anziché un altro ; 
potrebbe piuttosto supporsi che le scuole 
superiori di commercio abbiano visto con 
dispiacere sorgere un istituto, che pure r i-
sponde ai bisogni del commercio, ma con 
un fine più alto e con un nome più aristo-
cratico 

Voce. Più pomposo. 
Nasi, ministro delV istruzione pubblica. La 

questione venne discussa'' nel Consiglio di 
Stato in questi termini : 

« Considerato che di fronte alla nobiltà 
dello scopo e della istituzione, non è il caso 
di troppo sofisticare sulla proprietà della de-
nominazione di Università, e riconosciuta non 
che approvabile, ma degna di encomio la in-
tenzione del fondatore, solo si t ra t ta di guar 
dare i mezzi con i quali si intende assicu-
rato il mantenimento » 

Un' al tra questione, fu sollevata dalla 
Corte dei conti ; la quale osservò che nello 
statuto si parla di laurea, e che non si può 
creare un titolo accademico con un decreto 
del potere esecutivo. E la eccezione della 
Corte dei conti, portata alla cognizione del 
mio Ministero, provocò la seguente risposta: 

« Nel r imandare il Decreto Reale, che erige 
in ente morale l 'Univers i tà Bocconi si os-
serva, in risposta alla Corte, ohe la laurea 
conferita dal l 'Universi tà stessa a termini 
dell'articolo 12 dello statuto, non è la lau-
rea dottorale di cui parla la legge Casati, 
articolo 127, ma un semplice diploma senza 
effetti legali. E come il Consiglio di Stato 
nel primo dei due allegati pure ha osser-
vato che di fronte alla nobiltà dello scopo 
non è il caso di sofisticare sopra la pro-
prietà della denominazone di Università, 
così per la stessa ragione non è il caso di 
soffermarsi a discutere se l 'Università com-
merciale Bocconi possa rilasciare laurea, 
una volta che non si intende dare a questo 
diploma un valore legale. » 

Con queste dichiarazioni la Corte dei 
conti registrò il decreto. 

Dunque la denominazione del titolo non 
ha alcuna influenza sulla legalità del de-

creto. Resta la questione del nome, e so 
il nome non è simpatico, non è gradite 
agli onorevoli in terpel lant i , me ne rincre-
sce, ma io alla parola non posso at tr ibuire 
l ' importanza, che essi vi scorgono. 

L 'onorevole Laudisi dopo aver lodato 
il Bocconi per la sua iniziativa, ha biasi-
mato in modo, se non esplicito, evidente, 
il ministro de l l ' I s t ruz ione per aver accet-
tato la domanda, che a suo giudizio avrebbe 
dovuto respingere e mandare al Ministero 
d'agricoltura. Intorno a questo punto ho già 
dato delle spiegazioni, che mi paiono suffi-
cienti. A me preme di constatare che con-
flitti reali, di fatto, volontari, f ra i due mi-
nistri , non ve ne sono stati. 

Laudisi. Nessuno 1' ha detto. 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Si in-

tende benissimo che i due ministri , avendo 
due volontà e due intelligenze in qualche 
caso potrebbero anche dissentire ; il che non 
costituirebbe motivo di conflitto, ne perso-
nale, ne politico, ma semplice divergenza 
di opinioni, ed eventuale occasione a di-
scutere. 

Laudisi. Nessuno l 'ha pensato nè detto. 
Nasi, ministro delV istruzione pubblica. Ma 

questo era lo spirito sottinteso della insi-
stenza, con cui furono mantenute ed attese 
queste interpellanze. 

Però l'onorevole Laudisi non solo ha detto, 
che fu male dar corso alla dimanda, bensì 
che fu offesa la legge. Io potrei ripetere che 
contro di lui stanno autorevoli pareri, che 
possono uguagliare il suo; ma venendo al 
merito, gli faccio osservare che non è il caso 
di applicare la legge Casati nella par te re-
lativa agli insegnamenti pr ivat i presso le 
Università. Qui vi è petizione di principio, 
perchè si presuppone che ci sia un'Universi tà 
nel senso della legge Casati, e ciò non esiste. 

Laudisi. Insegnamento nelle Università^ 
non fuori . Questo è dir i t to pubblico. 

Nasi, ministro della pubbliea istruzione. E l la 
dice cosi : non potevate ist i tuire questa nuova 
scuola con insegnamento privato di carat-
tere universitario.... 

Laudisi. E questo insegnamento deve darsi 
nelle Università non fuori. 

Nasi, ministro delV istruzione pubblica. Sta 
bene, ma questo suo argomento suppone 
una premessa che non esiste, vale a dire che 
l 'Univers i tà Bocconi sia [una Università, 
giusta la legge Casati. 

Laudisi. Dunque scuola, non Università. 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Scuola 

superiore di commercio. 
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Laudisi. Allora dipende dal Ministero di 
agricoltura. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Ma è 
una scuola diversa dalle altre. 

Laudisi. Se è scuola di commercio, di-
pende dal Ministero di agricoltura. 

Presidente. Onorevole Laudisi, non inter-
rompa. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. E una 
scuola con caratteri suoi speciali, che non 
ha intenti professionali. 

Laudisi. Se è scuola di commercio di-
pende dal Ministero di agricoltura. Se Lei 
conviene che questo è, non dipende da Lei. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Ecco 
perchè, onorevole Laudisi, prima di ragio-
nare io ho voluto precisare i fa t t i , ed i 
fa t t i r imangono quelli che sono, quali ri-
sultano dagli atti, non solo dalle parole. Si 
t ra t ta di una scuola, che ha caratteri suoi 
speciali, intenti suoi particolari, come ho 
già detto. 

Vuole altre ragioni ? Temo di annoiare 
con troppi dettagli la Camera; mi limito a 
ricordare alcune parole del Consiglio di 
Stato : 

« Considerato che tale ist i tuzione ha per 
iscopo la preparazione scientifica alla vita 
commerciale e si dist ingue dalle a t tual i 
Scuole di commercio in ciò, che, mentre 
vengono queste informate ài concetto di una 
istruzione pratica, che conduca all'esercizio 
professionale col minor tempo possibile, 
vuoisi con quella fornire agli allievi, sia 
pure con maggiore sacrifizio di tempo, una 
coltura veramente alta e completa nelle di-
scipline economiche ecc. » 

Dunque questa scuola ha un carattere 
proprio, speciale; costituisce un t ipo sui 
generis, che ancora non esisteva. Quindi il 
dire che, come isti tuto universitario, va sog-
getto all 'articolo 100 della legge Casati, 
non è obiezione, che risponda alla realtà 
delle cose. 

E per ragioni analoghe, non fanno al 
caso le semplificazioni addotte: l 'Università 
farmaceutica, dove esiste ? esiste la scuola 
di Farmacia, come facoltà universi taria. 

Siamo sempre fuori del tema, perchè la 
scuola di Milano non è una Università sul 
tipo delle altre rette dalla legge Casati. 
Stabilito questo concetto, ogni questione di 
legalità finisce. 

L'onorevole Laudisi ha voluto opportu-
namente ricordare la necessità che si venga 
alla riforma della scuola secondaria, molti-
plicando le scuole con indirizzo pratico e 
r iordinando quelle di coltura generale. Egli 

m'invita a presentare i progett i di legge' 
ed io ho già detto tante volte, che sono già 
pronti e che saranno presentati appena il 
lavoro parlamentare lo consentirà. 

I disegni di legge vengono dinanzi al Par-
lamento, quando il Governo collettivamente 
creda opportuno, che si discutano. Yi è già 
al Senato un progetto di riordinamento, al 
quale ha accennato l 'egregio mio collega 
dell 'Agricoltura. 

Non spetta a me interloquire sugli ac-
cordi, che Egl i abbia preso col presidente del 
Consiglio nel momento del suo ingresso nel 
Governo. Per parte mia, basta dire che il con-
senso alla proposta portata dinanzi al Senato, 
fu ispirato al convincimento che convenga 
isti tuire un maggior numero di scuole con 
indirizzo veramente pratico commerciale, in-
dustriale ed agricolo. Si t ra t ta perciò della t ra-
sformazione dell ' istituto tecnico, da affidarsi 
alla competenza del Ministero di agricoltura, 
con una contemporanea azione di riordina-
mento di tu t te le altre scuole, che sono 
sotto la giurisdizione del Ministero della 
istruzione pubblica. 

Ho sempre detto che la separazione t ra 
il classico e il tecnico è fittizia ; perchè, al 
giorno d'oggi, non ci può essere nelle scuole 
secondarie niente di assolutamente tecnico e 
di perfettamente classico. Le scuole di col-
tura generale, debbono avere un ordinamento 
rispondente alle tendenze dello spirito moder-
no, che non vuole gli studi letterari estranei 
ad ogni fine scientifico ; ed è bene che le 
scuole professionali abbiano l ' indir izzo che 
loro compete, senza il carattere ibrido, che 
ora hanno le scuole e gli is t i tut i tecnici. 
Questi sono i r iordinamenti , che tanto io, 
quanto il collega dell 'Agricoltura possiamo 
di accordo promuovere : c'è un disegno di 
legge al Senato ; gli altr i verranno contem-
poraneamente o dopo; certo non può esservi di 
ostacolo il dissenso di alcun collega; ma 
solo l 'opportunità della discussione in rap-
porto agli altr i problemi, per i quali il Go-
verno si trova impegnato dinanzi al Par-
lamento. 

Inut i le quindi che l'onorevole Laudisi, 
parli al ministro della Istruzione del co-
raggio di presentare questi progetti ; la sua 
parola potrebbe far credere che vi sia una 
ragione qualsiasi di paura... 

Laudisi. Io non ho detto questo, io 1' ho 
pregato di presentare quel disegno di legge. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Io 
non so in che cosa e verso di chi debba 
esercitare questo coraggio ; credo di a-
verne quanto basta per sostenere la mia re-
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sponsabilità di fronte a chicchessia, e come 
ta le quella esortazione la giudico inoppor-
tuna,.. (Commenti). 

Laudisi. Io ho fat to una semplice pre-
ghiera. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica.... per 
quanto possa essere mossa da un fine buono. 

Con queste dichiarazioni parmi di avere 
tolto ogni malinteso e di avere dimostrato 
per quali fa t t i di carattere amministrativo, 
e per quali ragioni di carattere legale potè 
regolarmente sorgere l 'Università Commer-
ciale Bocconi. Io spero che gli onorevoli 
interpel lant i potranno tu t t i dichiarsi soddi-
sfatti . (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Pascolato per dichiarare se sia, o no, 
soddisfatto. 

Pascolato. Per quanto possa sembrare 
strano alla Camera e forse agli stessi mi-
nistr i che hanno risposto a queste interpel-
lanze, io sono in gran parte sodisfatto. 

Sono sodisfatto prima di tut to del silenzio 
eloquentissimo dell'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio, il quale 
intorno alle domande che gli erano rivolte 
non ha detto assolutamente niente. (Com-
menti). 

Bacceiii Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non spettava a me. (Com-
menti). 

Pascolato. Sta bene, io non faccio che in-
terpretare il suo silenzio. (Si ride). 

Di questo silenzio sono tanto più sodi-
sfatto in quanto che si è saputo dopo dal-
l'onorevole ministro dell ' is truzione che al 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio era stato domandato il decreto di 
riconoscimento dell 'Università Bocconi e che 
questo decreto era stato da lui negato. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Questo 
a me non risulta. Ho detto che io non lo 
sapeva, che non mi risulta punto. 

Pascolato. Lo so, ma non è di questo che 
si t rat ta. 

Non importa che Ella sapesse o non sa-
pesse che quel decreto era stato negato dal 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio, si t ra t ta di stabilire il fatto che era 
stato negato. E il fatto evidentemente è 
pieno di significato, perchè da ciò r isulta 
che il ministro, che io continuo a credere 
solo competente in questa materia, non aveva 
creduto di poter portare alla firma Reale 
^uel provvedimento. 

Io del resto non aveva accennato, e me 
^e appello alla Camera, a dissidi f ra i due 
ministri, e meno ancora aveva cercato di 

farne nascere. Del resto sono ben persuaso 
che non ci riuscirei, ed anzi mi dorrebbe 
molto di farne nascere, per l 'amicizia per-
sonale che mi lega a tu t t i e due i ministr i . 

Dunque prima di tut to sono sodisfatto 
di questo; in secondo luogo sono sodisfatto 
di aver sentito dire e dall 'onorevole Nasi 
ed anche dall'onorevole Majno, che il de-
creto intorno al quale abbiamo domandato 
spiegazione è un decreto privo di valore. 
(Commenti—Interruzioni). L 'hanno detto molto 
chiaramente. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. No. 
Pascolato. Ma come ? Lo dice apertamente 

il Ministero nel rispondere alla Corte dei 
conti: le parole di quella nota ministeriale, 
che furono lette dall 'onorevole Nasi, dimo-
strano chiaramente che l 'approvazione degli 
s tatut i della Università Bocconi, scritta nel 
decreto del 29 settembre 1902, è una approva-
zione priva di valore. Parmi siano tu t t i d'ac-
cordo, il ministro, la Corte dei conti e l'ono-
revole Majno, nel dire che uno degli articoli 
di quello statuto non ha effetti legali, pro-
prio quello che conferisce la laurea ai li-
cenziati dell 'Università Bocconi. E di ciò 
sono sodisfatto. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. E que-
stione di nome. 

Pascolato. E appunto sono sodisfatto an-
cora di un'al tra cosa, di essermi sentito dire 
che si t ra t ta di una sola questione di nome, 
e che l 'Univers i tà Bocconi non è punto 
un' Università. Questo disse, rispondendo 
all'onorevole Laudisi, 1' onorevole ministro 
della pubblica istruzione, e poiché natural-
mente io di questioni di nome non ho alcuna 
vaghezza, mi basta che sia messo in chiaro 
di che cosa si t rat ta. Veramente non ho 
ancora capito bene di che cosa si t ra t t i : 
ma mi basta sapere che non si t ra t ta di 
un'Universi tà : mi fu risposto che non oc-
correvano i procedimenti costituzionali che 
sarebbero stati necessari per ist i tuire un'Uni-
versità, perchè un'Universi tà non si è fondata 
nè si è inteso di fondare. L'onorevole mini-
stro dell ' istruzione dice che si è ist i tuito una 
scuola superiore con intendimenti diversi 
dalle scuole esistenti. Ed è per ciò che io 
non capisco. 

Se, come non dubito, il ministro ha letto 
i programmi della Universi tà Bocconi, non 
so come possa dire che si t ra t ta di scuola 
ist i tuita con intendimenti diversi dalle 
scuole esistenti. Egl i parla sulla fede del 
programma del commendatore Bocconi e 
del signor Sabat ini : parla di scuola fondata 
con alti intendimenti scientifici: ma di fronte 
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a queste parole s tanno i fa t t i , e i f a t t i sono 
questi. Io ho davant i a me l 'elenco delle 
cat tedre di questa scuola, i s t i tu i ta con al t i 
in tend iment i scientifici e f ra queste catte-
dre trovo la l ingua francese, la l ingua in-
glese, la l ingua tedesca, la l ingua spagnuola, 
come nelle scuole commerciali esistenti; e 
trovo ancora, e sono contento di t rovarcele 
la contabi l i tà generale, la contabi l i tà appli-
cata, il banco modello, che sono senza dub-
bio insegnament i ut i l issimi, ma che dif-
fìcilmente riesco a conciliare coll 'alto carat-
tere scientifico che si vuole a t t r ibui re 
a l l 'Univers i tà commerciale Bocconi. 

Ciò detto, poiché si t r a t t a di un 'Univer-
sità l ibera, poiché non ha effetti legal i il 
r iconoscimento speciale di certi articoli dello 
statuto, resta semplicemente l 'oscuri tà , al-
meno per il mio cervello, intorno al vero ca-
ra t te re di codesta scuola. Ma a me non preme 
punto di chieder conto di questa oscuri tà 
all 'onorevole minis t ro . Sarà colpa mia se 
non riesco a capire. Ad ogni modo la scuola 
può avere, ed avrà senza dubbio, la sua 
ut i l i tà , anche se essa non è così diversa 
dalle scuole esistenti , come si vuol far cre-
dere che sia. E con ciò, poiché ho otte-
nuto lo scopo che mi era proposto, poiché 
cioè resta s tabi l i to che il Governo, coll 'atto 
compiuto il 29 set tembre, nu l l a intese di 
togl iere della sua s t ima e della sua appro-
vazione alle scuole di commeroio esistenti , 
come mi pare sia d imostra to anche dal si-
lenzio dell 'onorevole ministro di agricoltura, 
io, r ipeto, mi dichiaro soddisfatto. 

Presidente. L'onorevole Laudis i ha facoltà 
di dichiarare se sia sodistatto. 

Laudisi. L 'onorevole minis t ro di agricol-
tura, indust r ia e commercio si è lungamente 
fermato sul dissidio, che ha supposto che 
l 'onorevole Pascolato ed io avessimo detto 
esistere f ra lui e l 'onorevole minis t ro della 
pubblica istruzione. Io, invece, non ho mai 
par la to di dissidio; anzi non dubito che il mas-
simo accordo regni f ra i due ministr i . Ho 
det to soltanto che deploravo questa grande 
confusione di l inguaggio e di idee, che ap-
por tava confusione nei nostr i ordinament i 
così delle scuole, che dipendono dal Ministero 
di agr icol tura come di quelle, che dipendono 
dal Ministero dell ' is truzione pubblica, e che 
perciò desideravo si presentasse un razio-
nale e completo ordinamento scolastico. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Ma c'è un disegno di legge 
dinanzi al Senato. 

Laudisi. Posso, d 'a l t ra parte, d ichiararmi so-
disfa t to della r isposta avuta da ent rambi gl i 

onorevoli minis t r i : perchè l 'onorevole Nas i 
ha convenuto con me che la nuova ist i tu-
zione di Milano non è un 'univers i tà ; e 
questo appunto ho detto sino da principio; e 
l 'onorevole Nasi non poteva non convenirne : 
essa è una scuola superiore di commer-
cio, anche perchè ha gl i stessi p rogrammi 
delle al tre scuole di commercio, come ha 
dimostrato il collega onorevole Pascolato. 
Per queste ragioni ognuno comprende che 
la scuola di Milano dovrebbe dipendere 
non dal Ministero dell ' is truzione pubblica, 
ma da quello d ' agr ico l tu ra , indust r ia e 
commercio dal quale dipendono le a l t re scuole 
di commercio. Ed io sarò pienamente soddi-
sfat to quandoil ministro della pubbl ica istru-
zione potrà assicurarmi di aver indotto il 
benemeri to signor Bocconi a mutare la deno-
minazione della nuova is t i tuzione commer-
ciale la quale, con la modificazione del De-
creto che la eresse a corpo morale, passe-
rebbe così alla dipendenza del Ministero 
del commercio. {Comménti). 

Credano pure, onorevoli ministr i , non 
la è questione di parole, è questione d i 
fat to : occorre evi tare questa confusione. 
Le scuole di commercio di qualsiasi na tura 
e grado dovrebbero dipendere tut te , non esclu-
sa quella di Milano, dal Ministero del com-
mercio e non come si verifica ora che t re 
delle scuole superiori dipendono dall ' onore-
vole Baccelli ed una sola dall 'onorevole 
Nasi minis t ro dell ' is truzione pubblica. 

Pinchia. Ha ragione! 
Laudisi. Mi dichiaro poi anche «sodisfatto 

della promessa f a t t ami che sarà presenta to 
un disegno di legge per la r i forma dei no-
str i ordinament i scolastici. Tale disegno di 
legge r isponde ad una necessità sent i ta dalla 
Camera e dal paese. 

Presidenti. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Majno per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Majno. Veramente l 'onorevole minis t ro 
non ha dato a me un 'espressa r isposta ; 
ma mi dichiaro ugualmente sodisfatto per-
chè nella difesa, che egli ha fa t to del 
proprio operato e del decreto 29 settembre 
1902, trovo impl ic i ta la r isposta afferma-
t iva alla domanda, che con la mia interpel-
lanza gl i aveva rivolto. Mi dichiaro sodi-
sfatto anche perchè dal complesso delle ri-
sposte, ohe furono date e dal minis t ro della 
pubbl ica istruzione e dal minis t ro di agri-
coltura, indust r ia e commercio, non ricavo 
certo l a conseguenza, che sembra r i c a v a r n e 
l 'onorevole Pascolato, e cioè che sia stato-
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qui detto che e iJ riconoscimento e la scuola 
non hanno alcun valore. La scuola vale per 
quello che è ; i diplomi, che essa dà, sono 
destinati a passare per le mani non di bu-
rocratici, che debbono conferire posti uffi-
ciali, ma di alti industriali e commercianti, i 
quali dal buon senso e dalle necessità pra-
tiche sono abituati a giudicare uomini e 
cose per quello che sono, e non per il nome 
che portano. {Bene! — Approvazioni). 

Debbo solamente dare una risposta, alla 
quale sono autorizzato, circa la dichiarazione 
fa t ta di una pretesa reiezione di una pre-
cedente domanda presentata al ministro di 
agricoltura, industr ia e commercio. Chi ha 
presentato la domanda per il riconoscimento 
in ente morale della scuola Bocconi mi ha 
pregato e mi ha autorizzato a dichiarare 
che. anche secondo gli in tendiment i del 
fondatore della scuola manifestat i nel pro-
gramma, che ne i l lustra lo statuto, egli non 
ha mai pensato di presentare al ministro 
di agricoltura, industr ia e commercio una 
istanza formale. Questa istanza formale per 
il riconoscimento in ente morale della scuola 
Bocconi è stata presentata soltanto al Mini-
stero della pubblica istruzione. {Commenti). 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indù 
stria e commercio. Domando di parlare per 
fatto personale. 

Presidente. Par l i pure, onorevole ministro. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Sino ad ora la discussione 
ha proceduto serenamente e t ranqui l lamente 
da tut te le part i : ma quando si vien qui ad 
affermare che non sono venuti da me a do-
mandare il permesso di aprire la univer-
sità Bocconi, allora rispondo che questo non 
è vero. (Commenti in vario senso). 

Presidente. Sono così esaurite le interpel-
lanze degli onorevoli Pascolato, Laudisi e 
Majno. 

Passeremo ora a quella dell'onorevole 
Santini al ministro di agricoltura, industria 
e commercio « intorno ai criteri che il Re-
gio Governo intende seguire nel suo con-
tr ibuto morale e finanziario alle Esposizioni 
all' estero. » 

L'onorevole Santini ha facoltà di par-
lare. 

Santini. Onorevoli colleghi, mi accingo 
a svolgere brevemente questa interpellanza 
profittando, con animo lieto e grato, della 
presenza del ministro di agricoltura e com-
mercio, il quale, col suo intervento perso-
nale nel rispondere alla mia domanda, ha 
mostrato tutto il suo interessamento, se non 
per il modesto oratore che 1' ha presentata, 

almeno, per P importante tema, che la in-
terpellanza t rat ta . 

Io ebbi già occasione di svolgere una in-
terrogazione su questo tema del concorso del 
Governo italiano alle Esposizioni all'estero ; 
e dichiaro subito che con la mia interpel-
lanza intendo soprattutto r i fer irmi alla Espo-
sizione di Saint-Louis, che avrà luogo l 'anno 
prossimo. Aggiungerò, anzi, che, prima di 
dare un qualsiasi svolgimento alla mia in-
terpellanza, attenderò con vivo desiderio 
che l'onorevole ministro abbia espresso i l 
suo pensiero in proposito. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha risposto in argomento oggi stesso ; ed 
io non ritarderò alla Camera la sodisfazio-
ne di sentire la bri l lante parola del mini-
stro Baccelli sull 'argomento stesso, sicuro 
che egli vorrà mostrare anche questa volta 
tut to il suo interessamento a queste gravis-
sime questioni, che non sono soltanto di 
indole commerciale, ma anche di indole-
politica, specialmente quando si r iannet-
tono ad avvenimenti, che debbono svol-
gersi nelle Americhe. Io quindi, augurando-
mi che il Governo vorrà darmi affidamento 
che l ' I tal ia, la quale ha tante cospicue t ra-
dizioni di arte, ed oggi anche di industrie, fi-
gurerà degnamente alla Esposizione di Saint-
Louis... [L'onorevole Pescetti si reca a parlare al 
ministro d'agricoltura e commercio). 

Pregherei l'onorevole Pescetti di lasciare 
tranquil lo il ministro, perchè anche noi ab-
biamo diritto di parlare, noi dell'opposizione, 
non soltanto lor signori ministeriali . (Oh! oh!) 

De Bellis. Sono già di opposizione ! 
Santini. Non ci credete. Mi auguro, ripeto,, 

che la risposta dell'onorevole ministro ci 
affidi che l ' I tal ia potrà fare nell 'America del 
Nord una figura corrispondente alla sua di-
gnità, e che l'onorevole ministro vorrà for-
nire i mezzi morali e material i adeguati 
perchè anche noi possiamo avere la nostra 
parte ad un'impresa, che si rivela sin da 
ora così nobile e patriottica. (Bene! Bravo/)„ 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e 
commercio. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. L'onorevole Santini mi interpella 
intorno ai criteri, che il Governo intendo 
seguire nel suo contributo morale e finan-
ziario alle Esposizioni all'estero. 

L' onorevole Santini ha egli stesso data 
la r isposta: il Ministero farà tutto ciò, che 
impongono la dignità e 1' ut i l i tà del Paese; 
e naturalmente concorrerà secondo le forze 
che potrà avere, di concerto col ministro* 
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del t< soro, che non è il più amabile dei mini-
stri, quando si t ra t ta di metter fuori quat-
tr ini . (Si ride). Ma egli fa il suo mestiere, 
ed io mi felicito anche di questo. (Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
d i dichiarare se sia sodisfatto della risposta 
dell 'onorevole ministro. 

Santini. A me tarda, anzitutto, di ringra-
ziare il ministro della sua cortese ed esau-
riente risposta ; e, con venia cortese del mio 
a,mico personale Fulci, mi compiaccio che le 
dichiarazioni odierne del ministro Baccelli 
siano in contraddizione con quelle, che l'ono-
revole Fulci ebbe a dare alla mia interroga-
zione. (Si ride). 

Baccelli Guido, ministro $ agricoltura, industria 
e commercio. No ! Chiedo di parlare. 

La questione non è tale da poter susci-
tare un nuovo dissidio. (Ilarità). 

Santini. Onorevole Baccelli, Ella oggi non 
vede che creatori di dissidi. Attorno a Lei 
dissidi non ve ne sono, perchè tut t i le vo-
gliamo bene! 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 
•e commercio. Grazie tante, anch'io voglio bene 
a tut t i , e non ho dissidi con nessuno. 

Se l'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
dato risposte prudenti, è stato perchè non era 
autorizzato a risposte più esplicite, mentre 
la questione non era stata ancora portata in 
Consiglio dei ministr i e non si era risoluto di 
prender parte, per quanto le nostre forze fi-
nanziarie lo consentano, all 'Esposizione di 
Saint-Louis. 

Di Sant'Onofrio. Quello è un atto politico 
importantissimo ! 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, industria 
•e commercio. Ya benissimo; è un atto politico 
importantissimo; ma la dichiarazione non 
poteva esser fa t ta alla Camera, quando la 
«questione non era stata ancora t ra t ta ta in 
Consiglio di ministri . E cosi, onorevole San-
t ini ! 

Santini. A Lei credo sempre. 
D'al tra parte, perchè il ministro Baccelli 

n o n abbia a cogliermi in fallo, io, col con-
senso della Camera, leggerò la cortese ri-
sposta, che l'onorevole Fulci ebbe a dare 
alla mia interrogazione : 

« I l Ministro di agricoltura, industria e 
commercio è stato invitato, fin dal 1901, a 
concorrere ufficialmente alla Esposizione di 
Saint-Louis (Esposizione, che ha un'impor-
tanza politica grandissima come testé di-
ceva l'onorevole Di Sant 'Onofrio che, pur 
non essendo alla Consulta, di discipline di 
politica estera ha studiato qualche cosa). 
{Si ride). E proseguiva l'onorevole Fulci : 

« Esso (il Ministero) sarebbe stato felicis-
simo di aderire all ' invito del Governo di 
"Washington ». 

Una voce. Che data ha ? 
Santini. 30 g e n n a i o 1903. 
Fulci Nicolò, sotto segretario di Stato per l'a-

gricoltura, industria e commercio. Ma parl i di 
quello che ho detto oggi ! 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. E doveva rispondere così ! 

Santini. Così Ella, onorevole Fulci, rispon-
deva allora. 

E qui faccio ancora una parentesi. Non 
è la prima volta che dal banco del Governo 
si odono criteri piccini; anche l 'a l tro giorno 
si voleva giustificare l 'assenza di un agente 
diplomatico in Bulgaria, a Sofia, perchè il 
capitolo delle indennità non aveva fondi. 

E andiamo avanti col discorso dell'ono-
revole Fulci : 

« Ma il concorso del nostro Governo a 
questa Esposizione sarebbe costato oltre un 
milione, e l'onorevole Santini comprenderà 
che dal bilancio dell 'agricoltura un milione 
non si può togliere, specialmente quando 
si pensa che da ogni angolo d ' I t a l i a , con 
ragione, si domanda il nostro aiuto per 
combattere la fillossera, » ... speriamo non 
nella sua marcia tr ionfale ! 

Una voce. Questo è vero ! 
Altra voce. Non nella sua marcia tr ionfale! 
Santini « ... e i a crisi agrumaria, che hanno 

gettato nella miseria tante generose Pro-
vincie ». 

Una voce. E la verità ! 
Santini. « Conosco quali sentimenti .... » 

tralascio il r imanente perchè troppo cortese 
al mio indirizzo. 

Io rispondeva che non mi dichiaravo sodi-
sfatto, perchè in quel momento la risposta si-
gnificava un rifiuto bello e buono. Anzi debbo 
dire che a me parve che l'onorevole Fulci a-
vesse parla a nche di più di quanto non do-
vesse parlare, perchè la Presidenza del Consi-
glio aveva respinto la prima domanda di con-
tributo all 'Esposizione di Saint-Louis. 

Dunque il rilievo da me fatto della con-
traddizione non aveva un significato ostile, 
tut t 'a l tro. Io diceva che, come l 'al tra volta 
il Governo aveva fat to male ad opporre un 
rifiuto, oggi, faceva benissimo a ri t irarlo. Ed 
io, da buon italiano, dò lode al Governo di 
questa sua nuova decisione. 

(Il ministro di agricoltura conversa con due de-
putati e l'oratore sospende il suo discorso). 

Presidente. Continui, onorevole Santini. 
Santini. Vorrei poi che fosse permesso an-

che alla mia modesta competenza di dare 
un consiglio all'onorevole ministro. 
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Naturalmente, il ministro dovrà nominare 
un commissario per questa Esposizione. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. No, no ! 

Santini. Ad ogni modo, senta, onorevole 
Baccelli, faccia a modo mio, non metta mai 
un deputato in queste Commissioni {Benissi-
mo!). Perchè creda pure che il deputato 
deve star qui a legiferare e non andare ol-
tre mare a fare il commissario alle Espo-
sizioni. Aggiungerò un ' a l t r a raccomanda-
zione, che sono sicuro non r imarrà inascol ' 
tata dall ' onorevole Baccelli : ed è di fare 
opera energica a che gli inconvenienti, anzi 
(diciamo la parola non velata da ipocrisia) 
gli scandali, verificatisi in altre Esposizioni, 
non abbiano a rinnovarsi . (Benissimo!) 

Ho poi piena fiducia che il ministro Bac-
celli, così sollecito di quanto riguarda il de-
coro della patria, darà tut ta l 'opera sua e 
spiegherà i suoi influenti uffici presso il mi-
nistro del tesoro per far sì che il contributo 
dell' I ta l ia sia tale da assicurarne il suc-
cesso. 

LT interruzione dell'onorevole Di San-
t'Onofrio mi suggerisce un'ul t ima osser-
vazione. Non sono un amico politico de-
gli Stati Unit i del Nord-America, perchè, 
primo, forse, alla Camera, modestamente 
ebbi a segnalare come appunto di là venga 
il pericolo per l ' i n t e g r i t à europea; ma in 
fatto di commerci dobbiamo andare d'ac-
cordo con quella Nazione. I l ministro Bac-
celli non ignora come a discrezione del Pre-
sidente di quella Repubblica sia una legge, 
già votata dal Parlamento nord-americano 
(legge così detta degli analfabeti), in forza 
della quale, quando meglio talenti al Presi-
dente della Repubblica, una gran parte 
dei porti del Nord-America possono essere 
ostruiti ai nostri bravi operai. Quindi, an-
che nell ' interesse della classe operaia, la 
quale t iene alto il prestigio del nome e del 
lavoro italiano nel Nord-America, confido 
che il Governo vorrà dare largo il suo con-
tributo finanziario e morale a questa Espo-
sizione di Saint-Louis. (Benissimo!) 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Va-
gricoltura, industria e commercio. Chiedo di par-
lare per fatto personale. 

Presidente. Accenni il fatto personale. 
Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura, industria e commercio. L'onorevole San-
tini, parlando in ocoasione di questa inter-
pellanza, ha voluto trovare contradizione 
fra le dichiarazioni mie e quelle dell'ono-
revole ministro. Contradizione nessuna, ono-
revole Santini. 
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Quattro mesi fa, El la m ' in te r rogava , per 
sapere se il Governo... 

Santini. Cioè, interrogavo il ministro, ve-
ramente. 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura, industria e commercio. Ed io rispondevo 
per il ministro. 

Santini. Mettiamo bene le carte in tavola. 
Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura, industria e commercio. Mettiamole pure: 
10 rispondevo pel ministro. Si metta piut-
tosto d'accordo con l 'onorevole Riccio, suo 
amico politico, per definire le attr ibuzioni 
di noi sotto-segretari di Stato : quanto a noi 
rispondiamo sempre in nome dei r ispett ivi 
ministr i e sappiamo quello che facciamo e 
diciamo. 

Riccio Vincenzo. Ma che c'entro io ? 
Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura, industria e commercio. Dunque, io di-
cevo all 'onorevole Santini che domandava 
11 concorso ufficiale dell1 I ta l ia all 'Esposi-
zione di Saint-Louis, che, allo stato degli 
atti , nessuna determinazione era stata presa, 
ed aggiunsi : « Sarei oltremodo lieto se, vi-
sta la insufficienza dei mezzi del bilancio 
dell 'agricoltura, si potessero trovare al tr i 
mezzi per concorrere all 'Esposizione di Saint-
Louis; ma allo stato della pratica, come 
dicesi in l inguaggio burocratico, non potrei 
aggiungere altro ». 

Dopo alcun tempo, onorevole Santini , 
il Consiglio dei ministri ha deciso di con-
correre, ed oggi io, interrogato dall'onore-
vole S':elluti-Scala, dicevo a l l ' in terrogante: 
un disegno di legge sarà imminentemente 
presentato; e da esso la Camera saprà in 
quale misura l ' I t a l i a potrà concorrere al-
l 'Esposizione di Saint-Louis. 

Come vede, onorevole Santini, il mio 
augurio, a scadenza non lontana, si t radusse 
in fatto. 

Oggi, poi, all'onorevole Stelluti, volli 
pure rispondere a quella parte che r iguarda 
la istituzione del Commissariato, della quale 
risposta ebbi i complimenti dell'onorevole 
Santini, in linea privata, e dei quali lo rin-
grazio. 

Dunque, onorevole Santini, mi faccia la 
cortesia, nella sua lealtà, di dire che con-
tradizione non ce n'è stata nessuna. Creda, 
quando io do una risposta dal banco del 
Governo, sono abbastanza prudente, e non 
dico più di quello che devo dire, non dico 
più di quello che posso dire e che sono 
autorizzato a dire. Mi appello quindi alla 
sua lealtà, per riconoscere che nessuna con-
tradizione c' è stata f ra la risposta che le 
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lio data in sede di interrogazione, e quella 
che oggi l 'onorevole minis t ro le ha data ri-
guardo alla sua in terpel lanza. 

Santini. Sarà differenza d 'opinione. (Com-
menti). 

Presidente. Così è esauri ta questa inter-
pel lanza. 

L'onorevole Sant in i ha in terpel la to il pre-
sidente del Consiglio ed i min is t r i de l l ' i n -
terno, degli affari esteri e del l ' i s t ruzione pub-
blica... 

Santini. Signor presidente, sono d'accordo 
con l ' i l l u s t r e pres idente del Consiglio, da 
molto tempo, che a questa in terpe l lanza 
avrebbe risposto lui . Tanto più domando il 
r invio, perchè esso deve suonare augur io che 
l 'onorevole Zanardel l i torni presto f r a noi. 

Presidente. I). Governo accetta? 
Gioiitti, ministro dell'interno. Non ho nessuna 

difficoltà di consentire. 
Presidente. Viene ora l ' in terpel lanza del-

l 'onorevole De Amicis, al minis t ro dei la-
vori pubbl ic i « per sapere se e come in tenda 
provvedere per preservare da ogni pericolo, 
specialmente in tempo di notte, il personale 
ferroviario ed i v iaggia tor i nel piazzale in-
terno della stazione centrale di Sulmona. » 

L'onorevole De Amicis ha facoltà di par-
lare. 

De Artlicis, Onorevole Pres idente , avendo 
l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ic i g ià 
provveduto, r i t i ro la mia in terpel lanza . 

Presidente. Sta bene. 
Viene ora l ' i n t e rpe l l anza dell 'onorevole 

Romanin - Jacur al minis t ro dei lavori pub-
blici « per sapere, se, dato il muta to indirizzo 
nel la esecuzione dei pubbl ic i lavori, non 
creda giunto il momento di modificare la 
legge 22 agosto 1895, n. 547, sul R. Corpo 
del Genio civil e che lo ha r idot to per orga-
nizzazione e per numero di funz ionar i non 
r ispondente più ai present i bisogni. » 

E presente 1' onorevole Romanin-Jacur? 
(Non è presente). 
Questa in terpe l lanza s ' i n t ende r i t i r a ta . 
Viene ora una in terpel lanza dell 'onorevole 

De Cesare, alla quale sono collegate quelle 
degl i onorevoli Vincenzo Riccio, Sant in i , e 
Pansin i . L'onorevole De Cesare in terpel la il 
minis t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica « circa gli 
u l t imi deplorevoli f a t t i avvenut i nel Museo 
Nazionale di Napoli. > 

L'onorevole Riccio Vincenzo in terpel la 
il minis t ro del l ' i s t ruz ione pubblica « sulle 
condizioni del Museo di Napoli e sui lavori 
di ordinamento che vi si s tanno compiendo. » 

L'onorevole Pansini , in terpel la il minis t ro 
del l ' i s t ruzione pubblica, « intorno al riordi-
namento del Museo Nazionale di Napoli. » 
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L'onorevole Sant in i in terpel la il minis t ro 
della pubblica istruzione, « per conoscere i 
cr i ter i d i re t t iv i del l 'ordinamento del Museo 
Nazionale di Napoli . » 

De Cesare. Essendo prossima la discussione 
sul bi lancio del l ' is t ruzione pubblica , in-
tendo di t r a t t a re l ' a rgomento di, cui in que-
sta interpel lanza, in quella sede, almeno per 
quanto mi concerne, e vedendo present i gl i 
a l t r i in te rpe l lan t i spero che vor ranno se-
gu i re il mio esempio. 

Presidente. Onorevole Riccio? 
Riccio Vincenzo. Io sono agli ordini della 

Camera : se si vuol discutere ora sono 
pronto a svolgere la mia in terpe l lanza ; se 
l 'onorevole De Cesare ed a l t r i vogliono ri-
met tere la questione al bilancio de l l ' i s t ru-
zione pubblica, sono pronto a par lare in oc-
casiene della discussione di quel bilancio. 
Del resto, r ipeto, sono agl i ordini del la 
Camera. 

Presidente. Dipande da Lei , onorevole 
Riccio ; in tende svolgerla ora o differir la ? 

Riccio Vincenzo. La r imetterò io pure al 
bilancio. 

Santini. Anch' io r imet to la mia interpel-
lanza al bilancio dell ' is truzione pubblica. 

Presidente. Sta bene. Queste interpel lan-
ze s ' i n t e r d o n o dunque r i t i ra te . 

Onorevole Pans in i ?... 
(Non è presente). 
Anche l ' in terpel lanza dell 'onorevole Pan-

sini s ' i n t e n d e r i t i ra ta . 
Viene ora l ' in terpel lanza degli onorevoli 

Gal luppi , Pala , Cao-Pinna, Giordano-Apo-
stoli, Baccaredda, Pais-Serra, Pinna, al mi-
nis t ro dei lavori pubblici , « sul le ragioni che 
hanno finora r i ta rda to la esecuzione dei la-
vori necessarii per r iparare ai danni gravis-
simi arrecat i al porto di Civitavecchia dal 
for tunale del maggio scorso, come anche per 
sapere se il Governo in tenda a t tua re nel 
porto stesso t u t t i i migl iorament i , che da 
lungo tempo il commercio locale ha r ipetu-
tamente r ichiesto per mezzo della Camera di 
commercio allo scopo di rendere quel porto 
at to a l l ' ancoraggio ed allo sbarco delle navi 
mercant i l i , tenendo anche conto della sua 
grande impor tanza come scalo na tura le di 
tu t to il commercio della Sardegna. » 

Galluppi. Di concerto con l 'onorevole mi-
nis t ro dei lavori pubbl ic i quest ' in terpel lanza 
potrà essere discussa lunedì venturo. 

L'onorevole minis t ro mi avver t iva che 
si debbono risolvere alcune difficoltà, che 
sono sorte con gl i appal ta tor i dei lavori e 
per questa ragione mi pregava di r imet tere 
la mia in terpel lanza a lunedì prossimo. 

— 7 4 7 0 — 

- - DISCUSSIONI — 



Atti Parlamentari — 7471 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI 2 a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DELL'I! MAGGIO 1 9 0 3 

Presidente. Non essendo presente il mi-
nistro dei lavori pubblici, quest ' interpel-
lanza è differi ta: e r imane però nell 'ordine 
del giorno. 

Viene ora J ' interpellanza dell 'onorevole 
Brunicardi al ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio « per sapere se abbia 
intenzione di proporre al Par lamento un 
provvedimento per la soppressione delle 
Camere di commercio riconosciute assoluta-
mente inut i l i dopo 40 anni di esistenza per 
favorire invece la creazione di I s t i tu t i li-
beri che meglio sappiano tutelare gli inte-
ressi material i del nostro paese. > 

È presente l 'onorevole Brunicardi ? 
(Non è presente). 
Quest ' interpellanza s ' intende r i t i ra ta . 
Viene quindi l ' interpel lanza dell'onore-

vole Chimienti al ministro dei lavori pub-
blici; ma, non essendo presente l 'onorevole 
ministro, quest ' interpellanza s ' intende diffe-
r i ta e r imarrà intanto nell 'ordine del giorno. 

Segue l ' interpellanza dell ' onorevole Di 
Canneto, al ministro delle poste e dei te-
legrafi, « sulla presentazione alia Corte dei 
conti dei decreti per le modificazioni, che 
vuole apportare alle a t tual i convenzioni ma-
rit t ime. » 

E presente l 'onorevole Di Canneto ? 
(Non è presente). 
Questa interpellanza s ' intende r i t i rata . 
Viene ora l ' interpellanza degli onorevoli 

Tarat i e Cabrini, ai ministr i dell ' interno e 
dell 'agricoltura, industr ia e commercio « per 
sapere se e come giustifichino l ' incost i tu-
zionale disposto dell 'art . 26 del regolamento 
teste pubblicato per 1' applicazione della 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciul l i , 
col quale si a t t r ibuirebbe ad un ministro 
la facoltà di sospendere l'esecuzione di una 
legge votata dal Parlamento. » 

Giolitti, ministro dell'interno. Pregherei l'ono-
revole Turat i di consentire che questa in-
terpellanza fosse differita per una ragione 
semplicissima, e cioè perchè il regolamento 
cui Ella accenna, come Ella sa, è opera del 
Ministero d'agricoltura. Ora il ministro di 
agricoltura, essendo indisposto, è nella im-
possibilità di par lare ancora. La prego 
quindi di consentire che questa interpel-
lanza, sia differita poiché, non essendo opera 
^ i a il regolamento, non potrei r ispondere 
completamente. 

Presidente. Onorevole Turati , consente? 
Turati. Consento. 
Presidente. Allora questa interpellanza è 

differita. 
Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Rossi 

al ministro degli esteri « per sapere se nel-
l ' interesse degli emigrant i non creda suffi-
ciente l 'esperimento fat to dalla legge 31 
gennaio 1901 sull 'emigrazione per modificare 
l 'articolo 11 sostituendo ai medici mi l i ta r i 
di marina un corpo di medici civili. » 

Non essendo presente l ' in terpel lante , si 
intende r i t i rata . 

Segue l ' interpellanza dell 'onorevole Rac-
cuini... 

Racouini. Onorevole presidente, l 'onorevole 
ministro Baccelli, a cui è pr incipalmente 
r ivolta la mia interpellanza, mi dichiarava 
poco fa di non essere in condizioni di sa-
lute per poter continuare a parlare. Quindi 
pregherei, di concerto col ministro, di voler 
r imettere la mia interpellanza alla seduta 
di lunedì prossimo. 

Presidente. Questa interpellanza è differita. 
L ' interpel lanza dell 'onorevole Morpurgo, 

e le due, che seguono, dell'onorevole Cabrini 
sono differite per la stessa ragione. 

Segue l ' interpellanza dell'onorevole De 
Cesare ed al tr i al ministro della guerra circa 
« i provvedimenti che intenda adottare, per 
impedire la rinnovazione di fa t t i narrat i e 
documentati in un recente opuscolo, dal ti-
tolo : Perchè lasciai Vesercito. » 

De Cesare. Onorevole presidente, essendo 
primo iscritto nella discussione generale del 
bilancio della guerra, la cui discussione 
comincerà domani o domani l 'altro al più 
tardi , mi r iservo di t ra t ta re più ampiamente 
questa questione nella discussione generale 
del bilancio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, onore-
vole ministro della guerra. 

Ottoienghi, ministro della guerra. Io desidere-
rei che si svolgesse oggi l ' interpellanza, per 
non complicare la questione nel bilancio, 
che non ha nul la a che fare con questo 
argomento. 

De Cesare. Non posso. 
Ottoienghi, ministro della guerra. 0 r i t i r i la 

interpel lanza, oppure lo svolga; perchè da 
troppo tempo si prolunga questa disgustosa 
questione. 

Presidente. R i t i r a l ' interpellanza, onore-
vote De Cesare ? 

De Cesare. La r i t i ro con la r iserva, che 
ho fatto, di t ra t ta re l 'argomento in sede di 
bilancio. 

Presidente. El la potrà svolgere questo argo-
mento in sede di bi lancio; ma ora questa 
interpel lanza deve essere o svolta o r i t i ra ta . 

De Cesare, Anche a nome di tu t t i i col-
leghi, la r i t iro. 

Presidente. Lo svolgimento delle altre in-
terpellanze è rimesso al prossimo lunedì. 
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Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni ha 

presentato la relazione sulla elezione con-
tes ta ta del collegio di Bar i (proclamato Di 
Tullio). 

Questa relazione sarà s tampata e distr i -
bui ta agl i onorevoli deputa t i , e posta nel-
l 'ordine del giorno di giovedì 14 maggio. 

( Così rimane stabilito). 
Interrogazioni . 

Presidente. Prego l 'onorevole segretar io d i 
dar le t tura delle domande d ' in ter rogazione 
pervenute al banco delia Pres idenza. 

Podestà, segretario, legge: 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-

revole minis t ro del l ' in terno sulla t rag ica 
fine del detenuto D'Angelo a Reg ina Goeli. 

« Barz i la i . » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro dell ' in terno intorno alle 
cause, che avrebbero de terminato la mor te , 
non naturale , di un detenuto nel carcere di 
Reg ina Ooeli. 

« Sant ini . » 
« I l sottoscri t to in ter roga il min is t ro 

della guerra per sapere qual i p rovvediment i 
abbia preso in segui to ai g rav iss imi incon-
venient i verif icat isi nel la r iv is ta mi l i t a re 
in Oentocelle, in onore di S. M. l ' I m p e r a -
tore di Germania . 

« San t in i . » 
« I l sottoscri t to chiede d ' i n t e r r o g a r e i 

min is t r i degli affari esteri e del l ' agr icol tura , 
indus t r ia e commercio, sul l 'erronea inter-
pretazione che il Governo austr iaco avrebbe 
dato alla Cassa I t a l i ana di previdenza p e r 
la inva l id i tà e per la vecchiaia degl i ope-
rai , considerandola come Società di assicu-
razione e vie tando al la Società I t a l i ana di 
beneficenza in Tries te di eserci tare le fun-
zioni di Sede secondaria del la Cassa stessa. 

« Valent ino Rizzo. » 
« I sottoscri t t i chiedono d ' in te r rogare g l i 

onorevoli min is t r i delle finanze e dell 'agri-
coltura, indus t r ia e commercio per sapere 
qual i provvediment i in tendano di adot tare 
per al leviare i danni graviss imi sofferti da 
parecchi Comuni delle due provincie di Sas-
sari e Cagl iar i a causa delle recenti vicende 
meteoriche che distrussero quasi completa-
mente il raccolto delle v i t i e compromisero 
quello dei cereali . 

« Pala, Garave t t i , Cao-Pinna 
P i n n a , Carboni-Boy, Gior-
dano-Apostoli, Pais . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l 'ono 
revole ministro di grazia e giust iz ia per 
sapere com' egli giustif ichi o g iudichi il 
fa t to del presidente del Tr ibunale di Lucca, 
il quale nel giorno 28 apr i le prossimo pas-
sato permet teva una ufficiale manifestazione 
intesa a par tec ipare alla solennizzazione del 
giubileo pontificale di S. S. Leone X I I I . 

« Varazzani . » 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 
La seduta te rmina alle ore 17.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 
1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento delle seguent i proposte 

di l e g g e : 
del deputato Compans per assegnazione 

del l ' indenni tà di en t ra ta in campagna agl i 
ufficiali distaccati sulle coste del Mar Rosso; 

dei deputat i Bianchi Leonardo, Gian-
turco e Colajanni, per la concessione di una 
pensione alla vedova di Giovanni Bovio. 

3. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Modificazioni ed aggiunte alle dispo-
sizioni v igent i intorno al l 'assistenza sani-
taria, alla v igi lanza igienica ed alla ig iene 
degli ab i tan t i nei Gomuni del Regno (253)» 

Discussione dei disegni di legge : 
4. Stato di previsione della spesa d e l 

Ministero della guerra per l 'esercizio finan-
ziario 1903-9(04 (241). 

5. Convenzione per l 'assetto e il miglio-
ramento del l 'Univers i tà di P isa e dei suoi 
s tabi l iment i scientifici (197). 

6. Convenzione pre l iminare per Passetto 
e il migl ioramento della R. Univers i tà di 
Padova (198). 

7. Approvazione di maggior i assegna-
gnazioni per l i re 4,816.08 per provvedere 
al saldo di spese residue iscr i t te nel conto 
consuntivo del Ministero delia guer ra per 
l 'esercizio finanziario 1901-902 (229). 

8. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di l ire 140,255.44 ver i f icat is i 
sull 'assegnazione di alcuni capi tol i del lo 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubbl ic i per l 'esercizio fi-
nanziar io 1901-902 concernente spese facol-
t a t ive (221). 

9. Approvazione di maggior i assegni e 
di d iminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitol i dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l 'esercizio finan-
ziario 1902-903 (304). 
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10. Approvazione delle eccedenze di im-
pegni sulle assegnazioni della competenza 
di taluni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1901-902 (223). 

11. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamenti su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l 'eser-
cizio finanziario 1902-903 (295). 

12. Approvazioni di nuove e maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l'esercizio finanziario 1902-903 (306). 

13. Autorizzazione di maggiori assegna-
zioni a diversi capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell 'interno 
per l'esercizio finanziario 1902-903 (326). 

14. Approvazioni di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per 
l'esercizio finanziario 1902-903 (321). 

15. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1902-903 (319). 

16. Aumento di lire 1,200,000 al capi-
tolo n. 48 « Restituzioni e rimborsi » (De-
manio) dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l 'esercizio 
finanziario 1902-903 (326). 

17. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della marina per 
l'esercizio finanziario 1902-903 (328). 

18. Convalidazione di decreti Real i co i 
quali furono autorizzate prelevazioni dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del-
l'esercizio ferroviario 1902-903 (303). 

19. Tassa di bollo sulle ricevute di sti-
pendio rilasciate dagli impiegati governativi 
e delle pubbliche amministrazioni a favore 
dell'Istituto nazionale per gli orfani degl i 
impiegati (263). 

20. Della riforma agraria (147). 
21. Ammissione all 'esercizioprofessionale 

¿elle donne laureate in giurisprudenza (105). 
22. Modificazioni al libro I , titolo V, capo 

X, del Codice civile relative al divorzio (182). 
23. Modificazione dell'articolo 85 del te-

sto unico della legge sulle pensioni mil i tari 
approvato con decreto 21 febbraio 1895, nu-
mero 20 (106) {Urgenza). 

24. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma (142). 

25. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di commercio (103). 

26. Abrogazione dell'articolo 68 della 
legge 2 luglio 1846, n, 254, sull 'avanzamento 
nel R . Esercito modificata con leggi 6 marzo 
1898, n. 50, 3 e 21 luglio 1902, numeri 247 
e 203 (282). 

27. Aggiunte alla legge sull ' igiene e sa-
nità pubblica (Igiene nelle scuole) (151). 

28. Assegno in favore della Casa Um-
berto I dei veterani ed invalidi delle guerre 
nazionali in Turate (269). 

29. Modificazioni alla tabella n. X I V 
degli ufficiali del Corpo veterinario militare 
del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
del R . Esercito e dei servizi dipendenti dal-
l 'Amministrazione della guerra, approvato 
con R . decreto 14 luglio 1898, n. 525, mo-
dificato con legge 7 luglio 1901 e 22 lu-
glio 1902, n. 285-303 (281) (.Approvato dai 
Senato). 

30. Indennità ai superstiti della campa-
gna dell'Agro romano (271). 

31. Approvazione del contratto di per-
muta di parte dell'edificio di San Giacomo 
con parte dell'edificio di Monteoliveto, in 
Napoli, stipulato tra il Demanio e i l Mu-
nicipo di Napoli (291). 

32. Convenzione con la Società della Na-
vigazione generale italiana per la transa-
zione amichevole di varie vertenze concer-
nenti il cessato esercizio della ferrovia di 
Tunisi-Goletta, mediante la cessione allo 
Stato di terreni già di pertinenza di detta 
ferrovia ed adiacenti all'edificio scolastico 
« Asilo Garibaldi » in Tunisi (257). 

33. Riduzione di tassa pei pacchi conte-
nenti gli abiti borghesi che i coscritti ed i 
richiamati sotto le armi spediscono alle loro 
famiglie (293). 

34. Bollatura dei baril i romani (270). 
35. Costruzione delle strade comunali di 

accesso alle stazioni ferroviarie e ultima-
zione delle strade comunali rimaste incom-
piute per effetto delle disposizioni della 
legge 19 luglio 1894, n. 338 (247). 

36. Sul contratto di lavoro (205). 
37. Esenzione delle guardie di città dalla 

ritenuta in conto Tesoro (322). 
38. Stato di previsione della spesa del 

Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l'esercizio finanziario 1903-904 (235). 

39. Costruzione di un secondo piano nel-
l'edificio universitario già dei benedettini 
in Catania (314). 
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